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COSTITUZIONE DELL’ARCHIVIO VATICANO 
E SUO PRIMO INDICE 
KE RETRPONTIECTO AO ZDTEPXYO LOC 


PS 


MANOSCRITTO INEDITO DI MICHELE LONIGO 


L’anno scorso, in un’ udienza al Vaticano, il sig. Comm. G. B. 
de Rossi avea l’onore di presentare a Sua Santità un manoscritto 
di Michele Lonigo, archivista del'nuovo Archivio fondato da 
Paolo V. Il dono veniva offerto a nome del sig. Comm. Gian- 
carlo Rossi, presso il quale fu scoperto dall’illustre archeologo. 

Del manoscritto finora ignorato parlò il de Rossi nell’opera 

« De origine, historia, indicibus scrinii et Bibliothecae Sedis Apo- 
stolicae commentatio; Romae ex tipographaeo Vaticano 1886 » 
pp. 118-119, e pubblicamente: rese meritate grazie alla rara ge- 
nerosità del donatore. 

Nel pubblicare ora la prima parte del documento (parte 
storica) sarebbe stato conveniente premettervi un’erudita disser- 
tazione sulla storia dell'Archivio Pontificio, la quale ne avrebbe 
collocato nella vera luce l’importanza ed avrebbe rilevato il vuoto 
che era per compiere nel desiderio dei dotti. Imperocchè non 
. solo i profani, ma gli stessi pratici dell’ Archivio Vaticano, anzi 
lo stesso Contelori contemporaneo del Lonigo, lo ignorarono : 
« Non se ne trova indice nè moderno nè antico. » ! E più tardi il 
Ronconi, sotto archivista al tempo del canonico De Pretis * (1740), 
si lamentava della « fatalissima mancanza degli mdici. » Il la- 
voro però compiuto di una storia degli archivi richiede un lungo 
e paziente studio, nè io incaricato dall’ Accademia di scienze sto- 


i Così il Contelori, Cod. Vat. 7763, p. 129. 
? Bibl. Corsin. Ms. 1173, art. dell’ Archivio. 
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rico-giuridiche di divulgare il nuovo documento, poteva assumerlo 
nel breve tempo fissatomi per cotesta pubblicazione. Stimai perciò 
meglio lasciarne l'onorevole e l’oneroso incarico all’erudito mio 
professore di paleografia al Vaticano, Mons. Isidoro Carini, restrin- 
gendomi ad un piccolo sunto storico, tanto per non presentar af- 
fatto nudo il manoscritto. 

Su Michele Lonigo parimenti si avrebbe potuto e dovuto 
tessere una biografia che saria stata importante. Ma la stessa 
ragione, della scarsezza cioè del tempo, mi obbligò a conten- 
tarmi di qualche notizia qua e là spigolata, lasciando ancora 
questo secondo lavoro ai dotti compatrioti del Lonigo, special- 
mente al sigg. avv. Pietrogrande e Franceschetti, cui so essere 


intenti. La materia veramente è degna di attenzione, e di molta. 


Il luogo dove si conservavano anticamente i libri, documenti, 
cose preziose ecc. chiamavasi serio: voce che passò anche a noi 
trasfusa generalmente nella consimile di archivio: « Serimia sunt 
rasa in quibus servantur libri vel thesauri; unde apud Romanos 
illi, qui libros sacros servant, scriniarii nuncupantur. » * E nello 
stesso luogo: « Archa dieta, quod arceat visum atque prohibeat. 
Hinc et archivum, hine et arcanum id est secretum, unde caeteri 
arcentur. » Paolo, Sent. IV, 6, 1 serive anche archium. 

Di varie sorta erano: i palatini o imperiali, Awgusta seri- 
mia, ° sacra scrinia; * quelli dei magistrati, ! quelli dei privati, ? 
quelli pubblici. © A capo di questi serimiarti, Hbellarti, chartularii, 


come li chiama Papia, eravi il protoserimiarius, archiscrinius, 


! Isidoro, Orig. lib. 20 e. 9. 

? Symm. .epist. IV, 53. 

3 Sidon. Carm. 5. 

4 Cod. Giustin. XII 9. Symm. epist. X, 40-57. 
5 Gaio III 131-132. 

6 Vopise. Aurelian. 20. 
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primiserinius *. La chiesa Cattolica ebbe i suoi archivi celeber- 
rimi presso l’augusto suo Capo: chartarium ecclesiae Romanae ?, 
Scrinium, 0, Scrivia Sedis Apostolicae *, venerabile serinium, seri- 
nium sanctum, * archivium Dominicum, > archia romana; © male 
però Archivum S. Petri;” con cui si deve intendere 1’ archivio 
della chiesa stessa di S. Pietro. 

La storia degli Archivii della S. Sede si può dividere in 4 
grandi epoche: 1.° l'epoca della persecuzione; 2.° l'epoca Costanti- 
niana, dalla pace ad Innocenzo III; 3.° l’epoca Mmnocenziana fino 
a Paolo V; 4 l'epoca Paolina 0 moderna fino ai giorni nostri. 
Sulla prima e seconda epoca abbiamo dense tenebre, e si deve 
ringraziar il Cielo se qualche lume ci piove in mezzo alle ro- 
vine di così disastroso passato. 

Come la biblioteca apostolica dagli Assemani si fa ascendere 
al tempo stesso di S. Pietro, quando conservavansi alla lettura 
dei fedeli i libri santi, tantochè il vangelo, anzi Cristo stesso 
ne è il fondamento: * così devesi dire dell’archivio che della na- 
scente comunità custodiva le gelose carte. Una diversità di trat- 
tamento doveasi usare col libri, un’ altra colle carte, che, come 
quelli, non erano sempre alle mani: ma tenevansi in custodia a 
ricordo di passati eventi. Così le ltferae salutatoriae; le pas- 
sioni dei martiri che raccoglievano i notari,° e che male il Ma- 
0 


rini ! vuol poste nella biblioteca; i volumi o carte che nei se- 


coli posteriori assunsero il nome di Regesta; ed altre carte, " 


contro la sentenza del Gachard che i /regesta fa cominciare da 


1 Du Cange Gloss. s. v. 

“ASA Giro tRuf 020) 

3 Bonifacio I, 418-422; Celestino I, 422-432; Leone M. 440-61. V. Galletti Del Pri- 
micerio della S. Sede, 1776, p. 4. 

4 Lib. Pont. ed. Duchesne I 205. 

era 4irao ZI 

6 Tertull. lib. 3 adv. Marcion. 

“MP ertz;top:icit salice: 

8 Ignazio ai Filadelfiesi VII. 2. 

® Le Blant, Les actes des martyrs p. 9-10. 

10 Memorie storiche degli Archivi della S. Sede p. 6. 

i De Rossi op. cit. XXI e seg. 
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Leone I! e contro quella di altri che li ripetono da Gregorio 
Magno, 590-604. ® Come la biblioteca era commessa ai lectores 
(officio conferito anco nei teneri anni) *, così lo serinio ai dia- 
coni. ‘ In questa prima epoca lo serinio si trovava nel luogo 
stesso, dove poi Damaso « 2ata theatrum Pompei » edificò la 
chiesa a S. Lorenzo. ° 

La seconda epoca comincia colla pace di Costantino, il quale 
dà legale istituzione agli archivi ecclesiastici. ° Capo dell’ Ar- 
chivio pontificio abbiamo il primicerius notariorum, che pare sia 
stato stabilito da Giulio Papa.’ Da questo primicerio cominciano 
propriamente i bibliotecarii della S. R. C. Al primicerio spettava 
non solo la cura dell’archivio, ma puranco della biblioteca. È 
Successero ì notari ed il loro capo all’ufficio dei lettori e dia- 
coni; nomi che sì riservarono, a così esprimermi, ad indicare of- 
fici più sacri. Se i notari sieno distinti dagli scriniari, è que- 
stione. ® Per molti secoli la biblioteca e l’archivio stettero sotto 
la direzione di uno stesso ufficiale; anzi eravi promiscuamente 
usato Bibliotheca, Archivum, Bibliotheca et Archivum. * Non 
puossi certamente stabilire per quei secoli un limite netto. Pe- 
raltro nel 7° secolo appare distinto lo serimium dalla biblotheca, 
come ci fa credere Teofilatto. !! Nella prima età della pace Da- 
maso edificò lo scrimium sanctum. « Archibis fateor volui nova 
condere tecta; » così un carme Damasiano che stava in fronte 
alla chiesa di S. Lorenzo. Non fu inteso il significato di questo 
archibis, che evidentemente altro non vuol dire se non ar- 

1 Les Archives du Vatican, Bruxelles, 1874 p. 5. 

° V. P. Ewald, Neues Archiv III. p. 437. 

? Decretale I di Siricio Papa; Ennodio, Vita di S. Epifanio; de Rossi, Bulbett. Arch. 
Crist. 1883 p. 17. 

4 De Rossi, Bull. Arch. Crist. 1866; Liber Pontif. V. Anterotis $ XIX. 

? De Rossi De orig. ete. XLI. 

CACOGAGIUSt RI ARIRlE 

? Cenni Dissertaz. c. I. — De Rossi op. cit. p. XXX. 

8 Galletti op. cit. p. 3. 

* De Rossi, op. cit. p. XXVII. 


10 Così nella Vita di S. Gelasio — Gachard, p. 5. 
4 De Rossi, op. cit. p. LX:VII. 
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chivio!. Con simili parole: « De archibo et matricula Numi- 
diae *;>» « De archibo Ecclesiae; ® » « Arcivus.! » 

Colla pace comincia l'archivio papale ad impinguarsi, esor- 
dendo specialmente da Giulio I. ° Siricio (384-398) fa porre nel- 
l'archivio le costituzioni dei Principi. ° Adriano I (772-795) ed 
KRugenio II, (824-827) raccolgono memorie riguardanti i censi 
ed altri diritti della Chiesa Romana. ? Da Sergio II (844-847) 
deriva il Marini il nome di Wblotecario, carica che per la prima 
volta ad un cardinale data, fu ricevuta dal Cervini, come pro- 
tector - bibliothecae. 

Intanto al secolo settimo l’° Archivio della S. Sede si trova 


g 


al Laterano; * ed è descritto lo scrinium lateranense nella vita 


di S. Zaccaria. Sbagliarono quindi i Maurini, che lo posero a 
S. Pietro, confondendolo coll’archivio particolare di quella chiesa. !° 
AI secolo XI sul fine, si trova diviso fra il Laterano e la Tur- 


ris chartularia, rammentata da. Deusdedit, e situata presso l’arco 


ll 


di Tito al Palatino, e non già presso-il Laterano, !' ove edifi- 


cossi un palazzo pontificio da Giovanni VII, ed ove ricovrossi 
Urbano II (1088-1099). '* Questo chartularium imaeta Palladium, 
sotto ‘la tutela dei Frangipane, allora guelfi, fa chiamato dal dia- 
cono Pandolfo nella vita di S. Gelasio « locus tutissimus curiae, » 
e quivi si può credere esistessero i regesta di Alessandro III e 
degli altri papi di quei tempi. ! Nei secoli VIII, IX, X, il luogo 
più sicuro per la conservazione dei monumenti scritti era ripu- 


! De Rossi. loc. cit. XLI e segg. 

2 Cone. Afric. Can. 53. 

3 Mabillon, Analect. Tom. 2 p. 12. 

+ Can. 53 cit. 

5 Marini, Mem. stor. etc. p. 6. 
cala DS RONTAMVAeStn:e1. 
dEMarimigisie: 

8 Lib. Diurn. p. 173 ed. De Roziòre. 
® Lib. Pont. V. Zachariae. 

10 De Rossi, loc. cit. p. LXV. 

11 Come vuole il Marini loc. cit. p. 6. 
12 Watterich, Vitae Pontif. — Vedi anche Bosone, Vita Alew. III. 
13 De Rossi loc. cit. p. XCVIII. 
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tata la confessio B. Petri: tre quindi erano gli archivii  prin- 
cipali.! Il nostro Lonigo in un suo manoscritto prova l'im- 
portanza della Confessio B. Petri, citando Anastasio nelle vite 
di Costantino, Stefano III, Adriano. ® Oltre questi tre archivi, 
altri luoghi pure custodivano le carte della Chiesa Romana: 
così il monte Soratte, ove eravi il Regesto di Alessandro II, ° 
il vestiarum Sedis Apostolicae, le basiliche, titoli, diaconie, mo- 
nasteri. ‘ 

I Regesta authentica prima di Innocenzo III non li posse- 
diamo più; perirono e lasciarono un vuoto enorme nella storia. ° 
Chi attribuisce all’una, chi attribuisce all’ altra causa tanto in- 
fortunio. Chi all'incendio della basilica Lateranense nel 1307. 
Chi agli Assisinati, presso cul trovavasi la maggior parte del- 
l’Archivio: certo è che nella guerra fra questi ed i Perugini 
molte carte dell’ Archivio perirono. © Chi financo alle milizie di 
Carlo V nel 1527.” Non vha dubbio che le carte pontificie fu- 
rono in vari tempi soggette a terribili peripezie; p. e. le carte 
di Bonifacio VII (1294-1203) in Anagni, ove eran stati portati 
alcuni /regesti: © quelle di Clemente V in Avignone, dopo la sua 
morte. ® Però ad avvenimenti più antichi dobbiam coordinare la 
mancanza, cioè alle lotte di quei tempi, prima d’Innocenzo III, 
tra la Chiesa e l'impero; alla devastazione funestamente famosa 
del Guiscardo. ! I Regesti del chartularium ivata palladium eb- 
bero probabilissimamente la sorte che quei del Laterano per la 
mancata fede dei Frangipani volti al ghibellinismo ". 


i Lib. Diurnus p. 182-202. 

* Breve relazione del sito, qualità et forma antica della confessione sacratissima cdi 
S. Pietro. 

3 Grazini, Vindiciae Sanctorum Martyrum Arretinorum 1755. 

4 De Rossi loc. cit. p. LXXXVII. 

> Gregorovius, Storia di Roma nel M. E. III, 177. 

6 Marini loc. cit. p. ll. 

? Regestum Clementis Papae V Cura et studio Monachorum 0. S. B. DIOSLT: 

PRO pricitaipe XI 

* Civ. Catt. an. 1886 Vol. Il pag. 681 

0 Reg. Clem. V praef. p. XXIII. 

4! De Rossi loc. cit. p. XCVIII. 
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La terza epoca comincia con Innocenzo III, ed è epoca no- 
vella, epoca di luce che appare sull’orizzonte e nasce in pieno 


giorno, dopo che il lavoro costante di più Pontefici raccolse le 
membra dell'Archivio sparse per le necessitate peregrinazioni dei 
loro antecessori. 

Questo grande Pontefice « auda» et magni cordis » come lo 
chiama la cronaca del Salimbeni, diè una nuova collocazione al- 
l'Archivio in Vaticano, e riformò la cancelleria Pontificia. > In- 
nocenzo IV (1243-1254) reca nel 1245 gli apografi delle carte 
dell'Archivio al Concilio di Lione, ove furono approvati dai Padri 
e depositati, come in luogo sicuro, nel monastero di Cluny. ? Al 
principio del secolo XIV comincia la dispersione delle carte, 
descritta dottamente nella Civ. Catt. dell’anno scorso, Vol. II 
e IIT. Benedetto XI (1303-1305) reca a Perugia nei primi di Mag- 
gio 1304 l'Archivio Papale. ® Successo Clemente V (1305-1316) 
dice il Panvinio che si fè spedir subito ad Avignone l Archi- 
vio; ma è confutato dal Marini. ‘ Clemente V, come pure Gio- 
vanni XXII (1316-1334) non ebbero proprio l’idea bene fissa di 
porre soggiorno in Avignone: soltanto Benedetto XII (1334-1342) 
prese una determinata risoluzione, e comprò nel 17 Giugno 1336 
un palazzo, facendosi inviare o meglio richiamando ad -Avignone 
le carte, con lettera all’ Arciv. di Embrun e colla legazione di 
Giovanni Amelio in Assisi. ° Nel pontificato del mentovato Cle- 
mente V troviamo carte dell’ Archivio in Carpentras: dopo la 
sua morte (20 Aprile 1314) i Cardinali radunati in conclave 
comandano al Fabri, arcidiacono di Tulle, tesoriere, di rimettere 
al Card. Camerlengo le carte che possedeva. Eranvi tra queste, 
nove Pegesti di Bonifacio VIII, uno di Benedetto XI, dieci di 


1 Delisle, Mem. sur les actes de Inn. III. 

? Rainaldi all’an. 1245 — Martene, Script. vet. T. II p. 1225 — PP. Maurini, Nouveau 
Traité de dipl. T. I 

3 Civ. Catt. loc. cit. Vol. Il p. 428. 

4 Mem. stor. etc. p. 10 — Regest. Clem. V praef. p. XXXIII 

5 Denifle, Archie II p. 6. 


10 FRANCESCO GASPAROLO 


Clemente V.! Intanto da Perugia, per comando di Clemente V, 
le carte recatevi da Benedetto XI, vanno ad Assisi; ° mentre una 
cassa piena, non sì sa quando là recata, trovavasi a Treviso. 
Pensano i Benedettini (XL) che fosse ivi lasciata dal Papa Bene- 
detto XI, nativo di quella città. Parte di questa poi se ne fè man- 
dare in Avignone Benedetto XII. — Il perchè del comando di 
Clemente V si trova nella fama di sicurezza che offriva a quei 
tempi la tomba di S. Francesco d’Assisi: era quindi considerata 
anch'essa come locus tutissimus. Difatti mnocenzo IV avea de- 
posto: « è sacristia ecclesiae S. Francisci... libros et quaedam alia 
bona » della S. Sede: * Gregorio X il 23 Giugno 1273 ridoman- 
dava da Firenze al Guardiano « duo scrinia nostra cum altis 
rebus». Dopo la morte di Clemente V avvengono i famosi la- 
trocinii ghibellineschi di Lucca, cioè di S. Romano, dove trova- 
vansi le carte papali in viaggio per la Francia: ° contro i quali 
rapitori fu severo giustamente Giovanni XXII. Nè meno da de- 
plorarsi era il latrocinio ghibellinesco di Assisi sotto il feroce 
Muzio, durante il Pontificato di Giovanni XXII nel 1319, dopo 
che cominciò quella serie di interdetti di Assisi che per ben dieci 
volte dal Maggio 1324 al 1352 furono scagliati contro gli autori 
di tanto misfatto. “ Sotto Urbano V finalmente (1362-1870) si può 
dire che tutto l'Archivio fosse in Avignone 7, e monumento insigne 
è Il codice cosidetto muratoriano. * 

Dopo il ritorno in Roma di Gregorio XI (1370-1377) i Re- 
gesti del Papi post- Avignonesi stettero a S. Maria sopra Minerva 
fino al 1428. * Martino V (1407-1431) de locis conventus S. Mariae 


! Denifle ed Ehrle, Archiv fiv litteratur und Kirchengeschichte des Mittelalters, 
VIOLI: 
? Reg. Clem. V praef. p. XXXI. 
Lettera di Alessandro IV da Anagni, 24 Sett. 1255 citata dall’ Ehrle. Archiv p. 46-47. 
Civ. Catt. Vol. cit. p. 682. 
Baluzio, Vitae Paparum Avin. II, 305-8. 
Ehrle, Archiv p. 240-275. 
Marini op. cit. p. 15. 
Antig. Ital. Tom. VI p. 75. 
Marini op. cit. p. 17. 


do 
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super Minervam li fece trasportare ad loca.... apud Sanctos Apo- 
stolos; nel che adoperò appunto un mio compatriota Alessandrino, 
certo Arpino, scrittore delle lettere pontificie. ! 

Cominciano poscia le fatiche dei Papi per raccogliere le carte 
sparse, e specialmente da Avignone. Il Panvinio, tratto in inganno 
dal mentovato trasporto fatto da Martino V, crede che l’Archivio 
Avignonese siasi trasportato sotto questo pontefice. Il vero si è 
che Martino V curò il ricupero delle carte da Peniscola, dove 
se ne trovavano; ° ma ‘l’ Archivio di Avignone stette tranquillo 
fino ad Eugenio IV (1431-1447) che ai 20 Giugno 1441 inca- 
ricava Rosello Roselli e Bartolomeo Brancacci del trasporto. * 
Niccolò V (1447-1455) contmua le cure circa questo . Archi- 
vio; però poscia avviene uno stadio di quiete relativa fino a 
Sisto IV (1471-1484). 

Sisto IV insistè specialmente sul miglioramento dei locali, ‘ e 
sl servì del Platina per il riordinamento dei Regesta. Da Sisto IV 
la distinzione dell’Archivum dalla Biblioteca è molto pronunciata, 
e Leone X ne fa peculiare menzione. ° Sorge sotto lo stesso Pon- 
tefice Sisto IV un novello Archivio per le carte più gelose, quello 
di Castel S. Angelo, ° ristaurato poi da Clemente VIII a consi 
glio del Card. Bartolomeo Cesi, come dice il Ciacconio, e ter- 
minato coll’ unione sua al nuovo Archivio Vaticano nel 1799 
per opera del Marini, dopo un’ illustre serie di Archivisti, quali 
il Platina, Cobelluzzi, Alemanni, Confalomeri, Cartari, Fabretti, 
Antonelli, Garampi, Zampim e Marini. 

Dopo Sisto IV il Papa Giulio II, 1503-1513, dà ordinamento 
per l'Archivio della Camera Apostolica, * dove trovavansi depo- 
sitati i Regesti da Martino V in poi. Era considerevole eziandio 


i Reg. Clem. V praef. p. XLIV. 
2160 Gip jd US 

3 Gachard op. cit. p. 7. 

i Bolla dei 15 Luglio 1477. 

5 Bolla del 1513. 

6 Marini op. cit. paragr. 10. 

7 Reg. CIem. V praef. p. XLIX. 
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Vl Archivio della Guardarobba contenente le carte spettanti alla 
Sicilia, molte lettere di nunziatura e molte di principi di cose 
gravissime: ! sotto Sisto V molti libri di questo Archivio andarono 
ad impinguar quello di Castel S. Angelo, e le carte di nunziatura 
del secolo XVI andarono sotto Urbano VIII a quello Vaticano. 

Pio IV (1559-1566) a suggerimento del Card. Borromeo avea 
col pensiero precorso l'istituzione del moderno Archivio Vaticano: 
pensiero peraltro che primamente aveva brillato 400 anni avanti 
al grande Imnocenzo III. Egli commise al Card. Amulio con un 
breve del 15 Giugno 1565 * di raccogliere le carte disperse. Pro- 
curossi altre carte importanti per la S. Sede da Ravenna * seri 
vendo al Vicario Apostolico sotto la data dei 20 Novembre 1565. 
Ai 28 Settembre dello stesso anno scriveva una circolare ai su- 
periori degli Ordini Religiosi di dar libero accesso alle loro bi- 
blioteche ai messi del Card. Amulio. 4 Morì immaturamente l'otto 
Dicembre 1565. 

Pio V (1566-1572) favorì di gran cuore il disegno del suo 
predecessore, sebbene implicato nella guerra vittoriosa contro i 
Turchi, non abbia potuto disporre di tutti i materiali che dise- 
gnato aveva Pio IV.° Ai 10 Agosto 1568 comanda di fare un 
inventario degli Archivi. Con breve del 10 Maggio 1566 manda 
Zazarimo ad Avignone per il ricupero delle carte. La missione 
del Zazarino è descritta dal Gachard. 5 Notevole pure è un editto 
con cui deputò lo Zanchi ad ispezionare presso i negozi dei com- 
mercianti romani le carte che usavano per i loro traffici. 

Intanto Gregorio XII (1572-1588) insistè sul ritorno delle 
carte papali da Anagni: ” come pure di quelle di Liegi nel 1575 


! Marini op. cit. p. 27. 

? Palmieri, Ad Vaticani Archivi Romanorum Pontificum Regesta manuductio, Roma 1884 
p. XXIII. 

s Reg. Clem. V praef. p. LII. 

4 Gachard op. cit. p. 9. 

° Marini op. cit. p. 25. 

© Gachard op. cit. p. 10-11. 

* Marini op. cit. p. 26 e 27. 
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con lettera dei 12 Febbraro a Gerard de Groesheck, non otte- 
nendo però effetto. ! Sisto V fece fare trasporti nell’ Archivio 
della Camera * ed assegnò due nuove camere all'Archivio unito 
alla Biblioteca *. Clemente VIII procurossi copie di carte e 
documenti Ravennati concernenti la S. Sede,‘ restituendo gli 
originali il 19 Novembre 1604. Ristorò, come dicemmo sopra, 
l'Archivio di Castel S. Angelo, in favor del quale stava per 
fulminare una gravissima Bolla, che poi fu soppressa. Sotto 
di lui abbiam notizia di Lonigo, colla dedica che gli fa di un 
suo libro. 

Paolo V fu quello che diè principio ad un epoca novella, 
l'epoca moderna. Il documento che pubblichiamo mette in chiara 
luce quanto dobbiamo a questo grande Pontefice, e descrive il 
modo che tenne nell’istituzione dell'Archivio Vaticano. Lo fa fab- 
bricare nel 1610; ® con chirografo del 20 Dicembre 1611 esor- 
disce col primo trasporto: con un altro del 30 Gennaio 1612 
lo rende compiuto nominando pur un Custode nella persona del- 
l’Ansidei. Urbano VIII, (1623-1644) vi fece depositare le Bolle di 
Sisio IV e Pio V; i Regesti, libri, minute da Alessandro VI a 
Pio V tolte dalla Segreteria dei Brevi; nonchè molti libri venuti 
da Avignone. Curò pure, come dicemmo, il trasporto delle carte 
di nunziatura del sec. XVI esistenti in Guardarobba. ® Fondò 
l Archivio concistoriale; nel che sommamente adoprossi G. B. 
Lauro che ne fu il primo custode. ‘ Sotto di lui si separò 1’ uf- 
ficio di custode della Biblioteca da quello di custode dell'Archivio: 
uffici riuniti in Ansidei. Alessandro VIII, (1655-67) aggiunse altre 
carte specialmente della Segreteria di Stato, come dice un’iseri- 
zione dell’Olstenio del 1656. Benedetto XIV (1740-1758) fece fare 


1 Gachard op. cit. p. 4l. 

? Reg. CIem V., praef. p. LX. 

3 Marini op. cit. p. 27. 

Reg. Clem. V praef. ‘p. LVI. 

Marini op. cit. p. 28. 

Marini op. cit. p. 37. 

Beltrani, Archivio della Soc. di Stor. Patria Vol. lI. 
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due nuove camere all'Archivio di Castel S. Angelo: ! fiorì in questo 
tempo il celebre Garampi, tanto benemerito della S. Sede, il quale 
nondimeno giovossi assai del fiorentino Pistolesi. ® Sotto di lui 
avvenne eziandio una traslazione di libri dall'Archivio della Ca- 
mera al nuovo Archivio Vaticano. * 

Pio VI (1775-1800) completò con successo la traslazione delle 
carte Avignonesi a Roma; e compissi eziandio sotto il suo pontifi- 
cato dal dottissimo Gaetano Marini un’ardita impresa in tempi 
eccezionali, l’unione cioè dell'Archivio di Castello all'Archivio Va- 
ticano. Le gravi sciagure che incontrò prima questo Archivio ai 
giorni del travagliato Pontefice Pio VII (1800-1823) si trovano 
dettagliatamente descritte negli autori! moderni: * Fu la seconda 
delle fortunose vicende a cui soggiacque dopo Paolo V; chè la 
prima fu patita dalle truppe napoletane. 

Gloriosa memoria lasciò pure la munificenza di Pio IX per 
l'Archivio Vaticano. E finalmente il regnante Pontefice immor- 
talossi nella storia per il divisamento preso nel 1881 di aprirne 
le porte agli studiosi; oltre a doni novelli che entrarono a far 
parte dell'immenso tesoro; cioè 150 libri, minute dei Brevi da 
Clemente VII a Pio V per consiglio dell’ Eminente Porporato Si- 
gnor Card. Hergenroether trasportate dall'Archivio della Dateria, 
ed il preziosissimo Regesto Innocenziano presentato a Sua San- 
tità dall’ Emo Card. Pitra a nome del Conte di Ashburnham. 


LS 


Sotto il Pontificato di Paolo V troviamo alla custodia dell’Ar- 
chivio Vaticano Michele Lonigo da Este. Nacque da Biagio e 


! Gachard op. cit. p. 13. 


? Palmieri op. cit. XIV. 

3 Reg. Clem. V praef. LXV. 
4 Gachard op. cit. p. 17 e seg. — Memorie storiche dell’ occupazione e restituzione 
degli Archivi della S. Sede ecc. per Marino Marini, Prefetto dei detti Archivi, edite dai 
PP. Benedettini nel Reg. Clem. V p. CCXXVIII. 
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Caterina Lonigo nel dì 10 Marzo 1572, terzogenito dei maschi. ' 
La sua famiglia è. una delle più illustri che vanti la Storia Ate- 
stina. © Molti dei suoi antenati furon chiari per dottrina: — Isaia 
Lonigo, Canonico Lateranese chiamato letteratissimo, * morì a Ve- 
nezia nel 1443: — Giovanni Lonigo, distinto anatomico: — Giam- 
battista Lonigo, celebre canonista e scrittore, morto nel 1558: 
— Pietro Lonigo, guerriero alla corte del Duca di Parma: — Bar- 
tolomeo Lonigo, cancelliere e notaio della comunità Atestina; il- 
lustratore dell'Archivio patrio, morto nel 1607: — Gaspare Lo- 
nigo, fratello al nostro Michele, nato nel 1578, Canonico di Este, 
onorato di molte cariche, fra cui consultore di Principi, della 
Serenissima Repubblica di Venezia, morto nel 1663. ‘ 

Michele fu senza dubbio il più erudito dei Lonigo. Le agia- 
tezze di famiglia gli apersero il varco a studii seri ed ampli: 
studiò teologia, leggi, diplomazia, archeologia. Fatto canonico di 
Este, al pari del fratello Gaspare, trovò esso pure angusta la cer- 
chia della città nativa, ed imitando l’esempio di questi (0 viceversa) 
. abbandonò la casa paterna. Recatosi a Roma, non tardò molto a. 
procurarsi fama di erudito personaggio: « Leonicus, sacrarum 
olim Caeremoniarum magister, vir ecclesiasticae historiae peritis- 
simus in suis eruditiss. mss.» ® « oracolo dei forastieri. » ° Il Fon- 
tanini nell’opera della Eloquenza Ital. scrive di un libro del Lonigo 


De insigni donatione Com. Mathildae « un giusto e pieno libro. » 


i La fede di nascita del Lonigo fu estratta dal primo grosso Volume dei battezzati esì- 
stente nell’archivio arcipretale di S. Tecla. I Lonigo abitavano parte nel terziere di S. Tecla, 
parte in quello di S. Martin — Ringrazio il gentilissimo avv. cav. Giacomo Pietrogrande, 
appassionato cultore delle memorie patrie, per questi ed altri cenni procuratimi, dei quali 
mi rincresce non aver potuto approfittare quanto avrei desiderato, per esser in Como di 
stampa il mio lavoro. Come pure ringrazio l'illustre Municipio di Este, dal quale rice- 
vetti graziosamente alcuni libri utili alle mie ricerche. i 

2 Ippolito Angelieri, De antig. urbis Atestinae — Antonio Angelieri, Saggio istor. intorno 
alla condizione di Este. — Presso questi scrittori si trova spesso onorata menzione dei Lonigo. 

3 Portenari, Della felicità di Padova, Libri dieci nei quali si raccontano gli antichi e 
moderni suoi pregi ed onori, ed in particolare si commemorano i cittadini suoi illustri, 1623. 

4 Giacomo Pietrogrande, Biografie Estensi, p. 93, Padova, 1881 — Frauc. Franceschetti, 
Memorie inedite sulla traslazione di S. Lucio Martire nel duomo d'Este, p. 1-3, Este, 1886. 

5 Febeo, De antiquitate Cathedrae-s. Petri p. 11. 

6 Antonio Angelieri, op. cit. presso G. Pietrogrande p. 116. 
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Il tempo in cui venne a Roma deve porsi sotto il pontificato 
di Clemente VII, come appare da una dedica (forse la prima) 
di un suo manoscritto — e come appare anche da una testimo- 
nianza del processo fattogli sotto Paolo V che lessi nell’Archivio 
Borghesiano, dove si dice (nel 1617) che da oltre 13 anni di- 
morava in una certa casa in Roma. ! — Fu amico del celebre Bar- 
tolomeo Cesi, tesoriere prima, poi Cardinale di S. R. C. ? I suoi 
primi manoscritti recano la qualifica di Clericus Estensis et fa- 
miliaris Card. Bartholom. Cest. 

Come praticissimo di diplomazia ed assai versato nelle cose 
di erudizione, furongli dati varii incarichi, e Paolo V lo rimunerò 
nel 1607 con breve del 3 Maggio * col titolo di Notaro Apostolico. 
La protezione dei Borghese gli fruttò avanzamenti nelle cariche 
ecclesiastiche. Nel 1623 lo troviamo all’ Archivio della Biblioteca 
Vaticana, sotto Scipione Borghese, Card. Bibliotecario, suo protet- 
tore; a cui, unitamente all’Augusto Pontefice suo zio, dedicò fino 
al 1617 quasi tutti i suoi manoscritti. Intanto aveva ricevuta la 
carica di Magister caeremoniarum della cappella Pontificia, ed 
a questo tempo si riferiscono in gran parte le opere liturgiche. 

Quale sia stata la sua posizione all’Archivio Vaticano non è 
facile il dirlo. * Mi sembra però dover ammettere col Marini ? una 
specie di eccezione a favor suo; eccezione che è posta in vista, 
dalla testimonianza di Niccolò Alamanni, ® che depone nel 1617 
nel processo, essergli stato bensì subordinato il Lonigo nell’Ar- 
chivio, ma che aveva un particolare Breve che lo dichiarava un 

Il che è confermato da una notizia avuta dalla cortesia del dotto sig. avv. F. France- 
schetti. Nell'archivio capitolare del duomo d’ Este (vol. Elezioni capitolari an. 1290-1769) son 
due lettere, datate 12 gennaio 1602 e dirette al Capitolo cd alla Magnifica Comunità. Partecipa 
con esse la promozione ad arcidiacono di Este, ottenuta per mezzo del Cardinal suo protettore. 

? Teodoro Amidenio, Summorum Pontificum et S. R. E. Cardinalium omnium suo aevo 


defunctorum elogia; Ms. della Biblioteca Corsini 238. Vita del Card. Bartolomeo Cesi. 

3 Reg. Clem. V praef. LVIII. 

4 L'illustre T. Mommsen nella Prefazione allo seritto dell’Angelieriì, da lui pubblicato, 
chiama il M. Lonigo bibliotecario della Vaticana. Nell’ additamentum Virorum illustrium, 
qui Ateste ortum habuere, vien chiamato Vice Bibliotecario della Vaticana. 

RE ONCE PIE: 

6 Ibid. p. 30. 
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secondo Prefetto. Nel ms. 1173 della Bibl. Corsini si trovano pa- 
recchie memorie sulla costituzione dell'Archivio Vaticano, fra cui 
una del Ronconi, il quale dice che il primo Custode della Va- 
ticana era anticamente (dal tempo cioè di Paolo V) Prefetto del- 
l'Archivio, e che veniva pure aiutato dal secondo Custode. Per 
ragioni forse di gelosia, vennero ad insorgere dissidii fra i due Cu- 
stodi; quindi, fu chiuso l’ingresso della Biblioteca, aprissi un altro 
ingresso libero, e si distinse la Prefettura dell’ Archivio dalla Pre- 
fettura della Biblioteca: 11 che allude al tempo del Contelori sotto 
Urbano VIII, come più sopra vedemmo. Continua un’altra me- 
moria a domandar il ritorno all’antico, facendo, come prima, Ar- 
chivista il primo Custode, e (per evitar dissidi con l’altro com- 
pagno) ponendo sotto archivista uno dei due scrittori latini della 
Vaticana. Da tutto ciò mi pare poter desumere che invece 1l 
Lonigo godeva di uno speciale trattamento, e di titolo bensì di 
vero Archivista, ma subordinato al primo. Perciò sarei d’avviso 
che non entrerebbe nella serie degli Archwisti Ordinari. 

Quel che è certo si è che Baldassare Ansidei fu nominato 
primo Archivista con Breve del 30 Gennaio 1616. A lui suc- 
cesse Niccolò Alamanni dopo alcuni mesi. Sedici giorni dopo la 
morte dell’Ansidei, avvenuta il 4 Dicembre 1614, avvenne l’ul- 
tima traslazione di libri descritta dal nostro documento, ed ap- 
punto in quest’ultima traslazione compare il Lonigo, unicamente 
perchè « vacante officio Primi Custodis Bibliothecae Vaticanae per 
obitum quondam WMlustris D. Balthassaris Ansidei » egli lo rap- 
presentava nella sua qualifica speciale. Non so poi come 1 Be- 
nedettini ° asseriscano essere stato Custode dell'Archivio di Castel 
S. Angelo. Aveva bensì lavorato molto in quest’ Archivio, ? ma 
non in qualità di Custode. Ai 7 Marzo 1616 il Cobelluzzi, con- 
tinuus commensalis di Paolo V, ricevette la Prefettura dell’ Ar- 


1 Palmieri op. cit. XXVI. 
? Reg. Clem. V praef. p. LVII. 
3 Breve del 3 Maggio Ì607. 
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chivio di detto Castello « per obitum Balthassaris Ansidei » : dal 
che risulta che l’Ansidei era anche Prefetto di tale Archivio. Al 
Cobelluzzi poi fatto Cardinale, successe subito l’Alamanni primo 
Custode della Biblioteca e Prefetto del Vaticano Archivio. Dal 
che mi par poter inferire che anche il Cobelluzzi fu straordina- 
riamente Prefetto di Castel S. Angelo per una speciale disposi- 
zione di Paolo V (si noti comunensalis continuus), e che ordina- 
riamente il primo Prefetto della Vaticana al tempo di Paolo V 
fino ad Urbano VIII fu anche sopraintendente generale dei duo 
Archivi con la dipendenza di due officiali ad hoc deputati a cia- 
scuno in particolare. 

Checchè ne sia però, è certo che il Lonigo non durò troppo 
a lungo nell’onorevole incarico. Predominato forse da passioni 
troppo forti, circondato dall’invidia di chi non poteva soffrire la 
sua fortuna, egli precipitò in un processo scandaloso. Non mi 
fu dato vedere le carte del processo; solo trovai un sunto di capi 
di accusa e delle contrarie testimonianze nell'Archivio Borghe- 
siano. Fu accusato di violazioni di secreti dell’Archivio; di intru- 
sione di persone estranee nell’ Archivio contro i severi regola- 
menti Pontifici; di sturbare le ricerche alle persone autorizzate 
particolarmente dal Papa sia per gelosia sia per poterne ritrar 
profitti pecuniaril; di aver ricevuti doni in compenso di certe 
scritture consegnate; di sottrazioni di: libri; e finalmente, per 
giunta alle derrate, di sacrilego commercio avuto con una sua co- 
mare, certa Margherita Crescentino, moglie di un cappellaio, nella 
cul casa abitava in pensione. Sorpreso una notte all’improvviso 
dal bargello, fu imprigionato nel Castel di S. Angelo, e la giusta 
severità di Paolo V lo ritenne, secondo il Marini, ? finchè visse. 
Gregorio XV lo liberò: nè di questo atto potei trovar vestigio 
alcuno presso l’ Archivio Ludovisi, dove anzi sperava fosservi 
manoscritti dedicati al liberatore Pontefice. Il ch. Prof. Narducci 


che per ben 19 anni l’ebbe in custodia e che ora sorveglia la 


OPEC 30] 
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Biblioteca Ludovisi, mi assicurò che vana sarebbe stata ogni 
mia ricerca in proposito. 

Dopo queste tristi vicende il povero Lonigo si vide per sempre 
umiliato. Non credo però che gli mancasse la protezione dell’amico 
suo il potente Card. Cesi, morto nell’Ottobre del 1621; a propo- 
sito di che mi piace rilevare uno dei molti errori del frizzante 
Amidenio, ! il quale presenta questo dotto Porporato sotto l’aspetto 
di una specie di cretino e di nessuna autorità nel Pontificato di 
Paolo V, mentre abbiam veduto l’importantissima parte che ebbe 
nella Storia dei due Archivi. 

Non più favorito dai Borghese, cercò, come il vento più pro- 
pizio spirava, la protezione dei Barberini, ed una colluvie di ma- 
noscritti troviamo dedicati ad Urbano VIII. Sarebbe importante 
lo studiare qual posizione tenne sotto questo Pontefice. Sicura- 
mente fu consultato nelle questioni più gravi che allora si agi- 
tavano; e come il suo fortunato contemporaneo, il Contelori, 
protetto esso pure dai Barberini, * scrisse il Lonigo sulla que- 
stione della Prefettura di Roma; ? questione tanto grave, che 
Urbano VIII chiese i voti dei più dotti, nonchè dei Cardinali. ‘ 
Scrisse pure sul ducato di Urbino, come avea scritto il Con- 
telori. ° 

Morì a 77 anni probabilmente a Roma. Nell’ additamentum 
virorum illustrium ecc. stampato dal Mommsen con lo seritto 
dell’Angelieri, si dice che morì a 67 anni soltanto. 


Nel presentare ora la interessante bibliografia © del Lonigo, 
giova avvertire, a scanso di equivoci, che solo parte dei mano- 
scritti ho consultato, specialmente nell’ Archivio Vaticano; quelli 


1 Op. cit. Vita del Card. Cesi. 0 

2 Arch. della Soc. di St. Patr. Vol. II p. 165-209, 257-281, Vol. III, p. 1-49. 

3 Arch. cit. Vol. II. p. 262. 

4 Nicoletti, Vita di Urbano VIII, ms. alla Barberiniana. 

SATChaAicite paz: 

6 Non pretendo certamente di presentarla intiera. Vedo, per esempio, citata una cro- 
naca del chierico Michele Leonico, nel libro del chiar. Lugaresi Comme di Camino. 
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della Barberiniana non potei desumerli, quasi tutti, se non dal 
catalogo, perchè eccedenti di numero più che mi consentisse il 
tempo. Quante notizie sulla vita del Lonigo non si sarebbero po- 
tute attingere dall'esame accurato di tutti i suoi manoscritti? 
E qui debbo ringraziare la squisita gentilezza degli Archivisti 
e Bibliotecarii Sigg. proff.” Paoli, Passerini, Pieralisi e Cu- 
gnoni che mi fornirono lumi per il pronto disbrigo di mie ri- 
cerche. 

Riguardo poi ai manoscritti dell'Archivio Vaticano, nelle ul- 
time pagine del documento trovansi le indicazioni autografe del 
Lonigo sulle opere che egli vi avea depositate: la nota la pubbli- 
cherò in calce alla presente pubblicazione. I sigg. ab. Palmieri 
e Wenzel con somma bontà e cortesia agevolarono 1l frettoloso 


mio compito. 


Manoscritti esistenti nell Archivio Vaticano. 


De temporali dominio et spirituali iurisdietione Sedis Apostolicae in in- 
sula et regno Siciliae (Autografo. Anno 1609. Unito vi è il ritratto colorato 
di Paolo V. — Nella seconda parte del ms. vi è un’altra trattazione « Lucu- 
brationum Cameralium librum, in quo dominium temporale Sedis Apostolicae 
in insula Siciliae exactissime describitur » dove si sottoscrive familiaris del 
Card. Cesi, ed appartiene all'anno 1611. Si trova pure l’albero delle succes- 
sioni dei Re di Sicilia. — Se ne trova un’altra copia più recente, senza però 


l'aggiunta delle « Lucubrationes Vamerales). » 


Iura Sedis Apostolicae in Regno Aragoniae (Autografo. Si sottoscrive 


famigliare del Cesi e notaro Apostolico. Dedicato a Paolo V.) 
Iura Sedis Apostolicae in Regno Angliae (Autografo. Dedicato a Paolo VI.) 


lura Sedis Apostolicae in civitate Comacli (Autografo di 75 pagine. De- 
dicato a Paolo V e Card. Scipione Borghese.) 


lura Sedis Apostolicae in ducatibus Urbini et Montisferetri (Lucubratio- 


nes Camerales) — Autografo. Dedicato a Paolo V e Card. Scipione Borghese 
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l’anno 1613. Si sottoscrive « Praefectus Archivi Bibliothecae Vaticanae et Ma- 


gister Ceremoniarum Capellae Pontificiae.) » 


De censibus antiquis Apostolicae Sedis (Lucubrationes Camerales) — (Auto- 
grafo dell’anno 1611. Dedicato a Paolo V: e si sottoscrive famigliare del Cesi.) 


Promptuarium antiquiorum scripturarum Sedis Apostolicae (Lucubratio- 
nes Camerales) — (Autografo del 1611. Dedicato a Paolo V, e si sottoscrive 
famigliare del Cesi.) 


Lucubrationum. (Autografo. Senza dedica nè altro titolo. Libro disposto 


alfabeticamente e comprensivo delle due lettere A e 5.) 


Iura diversa ad probandam possessionem et proprietatem Sedis Apostolicae 
in Civitatibus, Terris et Castris infeudatis et non devolutis. (Autografo diverso 
dall’Index copiosissimus, di cui fra poco. Comprende le lettere A ‘ed L inclusive. 
Si sottoscrive famigliare del Cesi, e la dedica è a Paolo V. Consta di 131 fogli.) 


Praxis privilegiorum Sedis Apostolicae in cam partem quae temporalia 
dominia eiusdem sedis concernit. (Autografo del 1614. Dedicato a Paolo V 
ed a Scipione Borghese; ed in calce alla dedica « Pro Archivio Bibliothecae 
Vaticanae. » — Unito vi è un altro manoscritto « De insigni donatione q. Co- 
mitissae Mathildae (lucubrationes Camerales,) » parimenti del 1614 colla stessa 
dedica e stessa poscritta. Si sottoscrive « Praefectus Archivi Vaticani.) » 


Index copiosissimus vicariatuum et infeudationum C'ivitatum et locorum 
S. R. E. ab Urbano VI cd Paulum III. (Autografo, con piccole annotazioni 
di altra mano. Esistono altre copie nell'Archivio: due le vidi io stesso, ed in 
una havvi quest’aggiunta in fine. « Vicariatus Civitatum et terrarum diver- 
sarum, una copia se ne trova alla Barber. XXXX-78 e XXXV-79.) 


Index locupletissimus omnium Civitatum, Terrarum, castrorum et loco- 
rum, de quibus agitur in decem prioribus libris investiturarum qui reperiuntur 
in Archivio Castri S. Angeli Almae Urbis. (Autografo di 75 fogli, legato in 


pergamena con lo stemma di Paolo V.) 


Index copiosissimus rerum et materiarum omnium quae continentur in 
libris Archivii Castri S. Angeli (Non autografo; benissimo legato e dedicato a 
Paolo V. Si segna famigliare del Cesi. Sì trova anche alla Barber. XXXV-80). 


(AS) 
DO 
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Indice delle lettere di Napoli. Card. Rusticucci. (Vi sono anche lettere 


e negoziati del Card. di Como — legato in pergamena e dedica a Paolo V di 


cui vi è lo stemma. Autografo). 


Indice dell’ appendice dell’ Archivio di Castello e delle collettanee di Lo- 


nigo. (È un volume cartaceo, dove trovansi molti transunti del Lonigo scritti 
dal Confalonieri.) 


Beneventanae turbatae Iurisdictionis varia. (Autografo, cogli stemmi di 


Paolo V e del Card. Cesi, governatore allora di Benevento.) 


Repertorium Bullarum Gregori IX et Ioannis XXI. (Autografo, colla 
poscritta nella dedica « Pro Archivio Bibliothecae Vaticanae. » Dedicato 


l’anno 1614 a Paolo V e Scipione Borghese.) 


Ecclesiae collectanea. (Autografo. Quasi simile al contenuto, all’ Index co- 
piosissimus rerum, etc.) È 

Epistolae diversis. (Summorum Pontificum) — (Autografo.) 

De castro Estensi et aliis diversis. (V. Pietrogrande p. 120.) 4 


Libro rubricato di memorie. (Autografo per suo uso privato.) 


Oltre questi manoscritti, da me tutti, eccetto l’ultimo, esami- 
nati, ed altri che sicuramente si trovano ancora, come appa- 
risce dallo specchietto autografo del Lonigo stampato in calce 
alla presente pubblicazione, il chiarissimo Wenzel mi trasmise 
la seguente copia di libri non autografi, ma collazionati ad ogni 
articolo con la sua solita formola « Coll. Michael Leonicus. » 


Capitulatione8r* «ra PAR a RENO LINO 

Regni Neapolitani ....... DEMI E ario 
Trnacha I POE TE teo, 7 
Process: ; 00 n 3 A RO ei e 

vorum: diversatimi ORO IND eo FU Ro 
Decimarum et spoliorumi . ........ >» Il : 
Investitararaum | TOMO, 
Portugaliae i... TORNI IRA NRE AO 


Da questo manoscritto Mons. Pietro Comm. Balan estrasse alcune cronachette di Este. 
(Este, tip. A. Stratico, 1883). 


COSTITUZIONE DELL'ARCHIVIO VATICANO ECO. 23 


Seguono ora gli altri manoscritti autografi o no, esistenti 
presso le principali Biblioteche ed Archivi pubblici e privati, 
ad eccezione della Vittorio Emanuele, dove il catalogo non di- 


sposto alfabeticamente mi impedì le ricerche. 


Liturgia. 


De non deferenda Thiara in Ecclesia per Summum Pontificem (Ms. Bar- 
berini X.XII-9. — Non autografo; dedicato a Clemente VIII. Non è veramente 
un voto di Liturgia, ma è una risposta in difesa del voto precedentemente 
fatto per ordine del S. Padre. Si legge in principio « Sanctitate vestra iubente, 
Clementissime Pater, superioribus diebus ad pedes istos sacratissimos humilis 
servulus obtulit circa rectum et legalem usum coronae Pontificiae, quam a te- 
nebris, scilicet ex Biblioteca Vaticana eruerat, venerabilem quamdam ac lau- 
dabilem antiquitatem; verum hodiernus usus cidem ommino contrarius videtur 
quodammodo deridere sublata eius. » Tra i suoi avversarii su questo punto 
liturgico eravi Paolo Mucanzio. Non si sa se fin d’allora fosse Ceremoniere 
il nostro Lonigo; era però uno dei più accreditati in materia, e consultato 
nelle controversie più spinose). 


Adversaria coeremonialia et fragmenta operum, nonnullis additis coere- 
monialibus votis. (Ms. Barber. XXXVII-44. Si trova unita una « Zo. Pauli 
Mucantii responsio ad ea quae scripsit Michael Leonicus de non deferenda 
thiava in Ecclesia per Summum Pontificem Romanum.) » 

Notabilia caeremoniarum — Eiusdem cxtravagantes — De coronatione 


Imperatoris — Fragmenta caeremonialia et fragmenta ex diartis. (Ms. Bar- 


berini XXXII-81.) 


Praxis Sedis vacantis et conclavis eruta ex caeremonialibus et ex libris 


de creatione Romani Pontificis. (Ms. Barber. XXIII-44.) 
Caeremoniale Romanum cum notis. (Ms. Barber. XXXVII-82.) 
Caeremonialis Romani pars secunda cum notis. (Ms. Barber. XXXVII-33.) 


De electione Romani Pontificis tractatus. (Ms. Barber. XXXVII-84.) 
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Tractatus de vestibus Summi Pontificis et S. R. E. Cardinalium. (Ms. Bar- 
berini XXXVII-55.) 


De creatione novorum cardinalium et aliis ad Cardinalium offtium et di- 
quitatem spectantibus — Caeremoniae et solemnitates servari solitae in crea- 
tione novorum Cardinalium. (Ms. Barber. XXXVII-86). 


Liber alphabeticus in quo agitur de diversis dignitatibus, officiis, ritibus 


et instrumentis ecclesiasticis. (Ms. Barber. XXXVII-89.) 


Varia caeremonialia de electione, ordinatione, consecratione Romani Pon- 
tificis, de accessu ad Ecclesiam et receptione paramentorum, et de Missa — De 
Papae nomine et dignitate — Fragmentum de vestibus Summi Pontificis et 
Cardinalium — De Cardinalibus — De Subdiaconis — Officia principaliora 


in domo unius Reverendissimorum Cardinalium. (Ms. Barbet. XXXVII-45 ) 


Varia caeremonialia, nempe festivitates omnes totius anni et officia carum 
secundum antiquam Romanae Ecclesiae consuetudinem — Actiones Capellae 
Pontificiue — De processione Summi Pontificis ad Ecclesiam et ingressu in 
eam — De Missa — De equitatione Pontificis. (Ms. Barber. XXXVII-47.) 


Varia cacremonialia ex antiquis Patribus aliisque scriptoribus ecclesia- 


sticis, necnon ea diariis Bruchardi et Cyrani (Ms. Barber. XXXVII-47). 


Varia caeremomialia eruta ex antiquis libris et ea diariis saeculi XV 


et XVI. (Ms. Barber. XXXVII-48.) 


Conciliorum diversorum acta — Varia ea iuristis et Canonistis — Caere- 
moniae et solemmitates solitae servari in creatione novorum Cardinalium — 
Varia de Cardinalibus — De consecratione episcoporum — Varia de Epi- 


scopîs. (Ms. Barber. XXXVII-49.) 

Vota caeremonialia. (Ms. Barber. XXXVII-49.) 

Adversaria de Missa aliisque officiis diversis eruta ex antiquis missa- 
libus et diartis in quibus praecipue actiones. Capellae Pontificiae illustran- 


tur. (Ms. Barber. XXXVII-51.) 


Speculum Sacrorum Rituum. (Ms. Barber. XXXVII-52.) 
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Discorso intorno alla creatione dei Cardinali, riservata in petto dal Pon- 


tefice, ad Urbano VIII. (Ms. Barber. LVII-7 e L-53 ) 


Del modo con cui si trattano dal Papa alcuni Principi e Ambasciatori, 


quando sono alla sua presenza. (Ms: Barber. LIX-47.) 


Ventinove lettere italiane di materia quasi sempre rituale. (Ms. Barbe- 
rini XXVII-38. La 26% è una invettiva contro il Sig. Giov. And. De Rossi, 
caudatario dell’Emo e Rido Sig. Card. Cornaro.) 


Ventidue lettere italiane di argomento sacro, specialmente rituale. (Ms. Bar- 


berini XXXVII-4l.) 


Dialogo sulla qualità del ricevimento che dovrebbe farsi al Doge di Ve- 
nezia, se venisse a Roma, e sulle discordie tra l'ambasciata di Savoia e di 
Venezia in fatto di precedenza, preso argomento dalle pretensioni di Cipro. 
— Due altre scritture sulla precedenza dei Prelati ed in favore delle prero- 
gative del Prefetto di Roma. (Ms. Barber. XXXVII-42. Gli scritti del Lonigo 
sulla precedenza della Repubblica Veneta non è improbabile che siano stati 
provocati dal fratello Gasparo, il quale scrisse sullo stesso argomento. V. Bio- 
grafie Estensi del Pietrogrande.) 


Lettere ad Urbano VILI, a diversi Cardinali ed altri ragguardevoli Per- 
sonaggi (Ms. Barber. XXXVII-43.) 


Catalugo di tutte le chiese antiche et moderne che sono state altre volte 
et sono hora in Roma e di tutti i Monasteri antichi della medesima città. 
(Ms. Barber. XXXVII-33.) 


Regole per il vestir ordinario et solenne degl'Ilustrissimi e Reverendis- 
simi Signori Cardinali nella corte di Roma. (Ms. Borghese IV-231. Dedicato 
al Card. Scipione Borghese. Si sottoscrive maestro di Ceremonie della Cap- 
pella Pontificia. Ve ne ha una copia alla Casanatense D-11-8.) 


Tractatus de legitimo usu quotidianarum vestium Summi Pontificis et 
Cardinalium. (Ms. Borghes. I-229. Dedicato a Paolo V.) 


Pars altera eiusdem. (Ms. Borgh. I-230. Dedicato al Card. Scipione.) 
4 
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Dell’habito cardinalitio. (Stampato col maestro di Camera di Franc. Se- 


stini da Bibiena, Roma 1523. V. Pietrogrande op. cit.) 


Scrittura ad Urbano VILI circa la precedenza che debbono avere sopra gli 


avvocati concistoriali i camerieri d'onore. (Ms. Vatic. 8623.) 


Discorso sulla precedenza degli ambasciatori nella Corte Romana. (Ms. Va- 


ticano 8622.) 


Discorso sopra è riservare che fa il Papa i Cardinali in petto. (Ms. Va- 
ticano 8630. Dedicato ad Urbano VIII.) 


Diritto. 
Vota quaedam iuris, (Ms. Barber. XXIII-6.) 


Formae citationis canonicae, rescripti, excommunicationis, electionis ca- 


nonicae, appellationis et compositionis. (Ms. Barber. XXIII-7.) 


Duo compendia regularum iuris (Ms. Barber. VXIII-8. Vi sono cinque 


fogli di una Summa Bullarum.) 


Compendium legis Falcidiae (Ms. Barber. XXIII-21.) 
Compendium (tertium) regularum iuris (Ms. Barber. XXII-22.) 


Compendium (quartum) regularum iuris civilis et canonici. (Ms. Bar- 
berini XXIII-85.) 


Di vario argomento. 


Litterae Ruffitanae Reginae Georgianorum ac loamnis dicti Regni come- 
stabuli ad Honorium III Summum Pontificem, cum responsionibus ad supra- 
dictos Eiusdem Pontificis Marimi, ex antiquis codicibus Vaticanis fideliter 
exemptae. (Ms. Borghes. IV-33.) 


Lettera alla Santità di N, S. Papa Urbano VIII sui Prefetti di Roma. 
(Stampato nelle lettere memorabili dell’ Ab. Michele Giustiniani, Roma 1667 
in 8. — V. Arch. della Soc. di Stor. patria Vol. cit. p. 263.) 
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Breve relazione del sito qualità et forma antica della confessione sacra- 
tissima di S. Pietro, dove si raccontano ancora molti ornamenti fatti in quella 
in varii tempi da diversi Sommi Pontefici. (Ms. Chigi: proprietà un tempo 
dell’ Olstenio che in testamento lo lasciò ad Alessandro VII. — Ms. Barbe- 
rini L-65. — Ms. della Nazionale di Parigi, 5179, fondo latino. — Dedicato ad 
Urbano VIII. — Si trova stampato due volte: la seconda nell’Archivio dell’Ec- 
clesiastico, Firenze 1867.) | 


Catena SS. Patrum in Evangelia (Ms. Barber. XXXVII31.) 


Notitia Ecclesiarum Italiae cum successionibus Episcoporum ordine alpha- 
betico a littera a ad litteram i. (Ms. Barber. XXXVII-37.) 


Consilium XV Pontifici Maximo exhibitum de adhortando Serenissimo Ma- 
vimiliano Bavarie duce ad petendam dignitatis electoralis nuper obtentae con- 
frmationem a Sede Apostolica. (Ms. Barber. LVI-5. Nella Antoniana di Pa- 
dova: V. Pietrogrande op. cit. — Stampato nel 1623.) 


Sopra la prerogativa del Prefetto di Roma. (A D. Giovanni Colonna.) — 
Discorso sopra l’ origine, Vl officio e la dignità di Prefetto di Roma — 
Altre scritture sullo stesso argomento e sul ceremoniale da esequirsi nel- 
V indossare le insegne — Generalis et Confalonerii S. IR. E. creatio — 
Adversaria et fragmenta operum latina et italica — Tre lettere: due 
sulla cavalcata del Prefetto, una sulla prerogativa dei Prelati. (Ms. Bar- 
berini XXXVII-40.) 


Discorso della dignità del Prefetto di Roma a M. Antonio Coppa. (Ms. Bar- 
berini XXXVII-216 ) 


Della dignità del Prefetto di Roma ad Urb. VIII. (Ms. Barb. XXXVII-216.) 


Discorso della dignità del Prefetto di Roma a M. Antonio Coppa — Pre- 
fetto e Prefettura di Roma, ad Urbano VIII. (Ms. Barber. LIII-51.) 


Breve relazione del Regno di Polonia al Card. Barberini. (Ms. Barhe- 
rini LVI-60.) 


Alcune note istoriche dal 1500 al 1514. (Ms. Barber. LIII-12.) 
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Septuaginta Lateranensis Basilicae Canonici redivivi, sub felicissimo 
Archipresbiteratu Ilimi ac Rini Divi D. Scipionis Burghesii S. R. E. Car- 
dinalis Amplissimi, e monumentis Vaticani Archivi. (Ms. Borghes. IV-166. 
Ha la data del 1617.) 


Consulti intorno alla precedenza della Repubblica Veneta con dedicazione 
al Serenissimo Principe di Venezia Francesco Erizzo (Ms. dell'Archivio dei 


Frari di Venezia. V. Pietrogrande op. cit.) 


Relatione della Imagine Nicopea (Nella Ducale di S. Marco. Vi cooperò 
solo nella composizione dell’opera; anzi, la cominciò egli stesso. Fu stampata 


due volte V. Pietrogrande op. cit.) 
De duca Bavaro. (Stampato. V. Pietrogrande.) 
De Dignitate Cardinalitia. (Parimenti stampata. V. Pietrogrande.) 


Delle corone dei Principi cristiani, nel quale sì descrivono gli arbori della 
regal Casa di Francia, Napoli, Sicilia, Gerusalemme, Ungheria, Polonia, 
Navarra e Boemia, con gli elogi alle persone di ciascun arbore. (Stampato 
in Roma nel 1601. V. Pietrogrande.) 


Castra Illustrissimae Domus Burghesiae. (Ms. Borghes. IV-167. Dedicato 
a Paolo V ed al Card. Scipione.) 


Censura del libro di Alamanni. De Lateranensibus parietinis — Officia 
in aulis Cardinalium — Di Giovanni e Leonardo della Rovere, Prefetto di 
Itoma. (Ms. Vatic. 9137 — Nel catalogo dei manoscritti latini compilato dal- 
l'illustre Comm. De Rossi viene citato anche, a proposito del Lonigo, il nu- 
mero 9126, il quale non è che una miscellanea di iscrizioni copiate da diversi. 
L'ho avuto fra le mani per breve tempo, ma non mi fu dato trovare in mezzo 
a quella immensa congerie, tutto ciò che appartiene al nostro Lonigo, che 
fu anche archeologo insigne.) 


Alcune note istoriche — Genealogia della famiglia Lonigo. (Ms. Barbe- 
rini LV-53.) 
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L'ultimo citato manoscritto è di grande importanza per la 
città di Este e per la famiglia di Lonigo. Di questa mi piace rife- 
rire due dei tre alberi genealogici che trovai ai fogli 174, 175, 176, 
dove sono eziandio le genealogie delle famiglie Venturi ed Azzi 
da Este. Di quella mi piace constatare esser manifesto l’amor pa- 
trio che riscaldava il cuore del nostro Lonigo, e le preziose me- 
morie che sì potrebbero cavare. Havvi una pianta della città fatta 
a mano da lui stesso. Vi sono varie trattazioni, alcune delle quali 
tronche a metà o sul bel principio, non essendo altro il mano- 
scritto — autografo — che uno zibaldone di notizie storiche. Si 
trovano: « Delle roine della Città Atestima et restauracioni di 
quella di diversi tempi» (una pagina sola) — « Scritture antiche, 
cronache, testimonii, privilegi della Città Atestina » — « Principio 
et origine della Cha da Este. » — Altri scritti sopra Padova etc. 

Ecco impertanto 1 due alberi genealogici dei Lonigo. 
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Il terzo albero genealogico appartiene alla discendenza del 


terzo figlio di Bartolomeo, cioè Alberto. 
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III. 


Il Ms. di Michele Lonigo sull’Archivio Vaticano è un bel ve- 
lume in 4° di pagine numerate 324, di bellissima legatura in pelle 
rossa, con gli stemmi aurei di Paolo V da una parte e del cardinal 
Scipione Borghese dall’altra, e negli otto angoli l'aquila ed il dra- 
gone pure in oro. L’insegna papale e cardinalizia, nonchè tutte 
le aquile e dragoni sono diligentemente rasi; ma egualissima lega» 
tura, colla sola diversità del colore verde invece di rosso, trovasi 
in tre altri manoscritti dell’ Archivio Borghesiano. Anzi in uno 
di questi! « Castra illustrissimae domus Burghesiae » sì vedono 
gli sforzi intenti a radere parimenti gli stemmi ed i dragoni: 
fu solo raso lo stemma cardinalizio e due aquile con due dragoni. 
Evidentemente era per prendere ancor egli il volo per ignoti lidi. 

Incomincia il manoscritto con 60 pagine di storia come fu 
costituito V’ Archivio, quanti volumi furonvi portati ed in quante 
volte: pubblico soltanto questa prima parte. Nella. prefazioncella 
descrive lo stato in cui si trovavano le carte prima del provvedi- 
mento Paolino; forse però con un pò di adulazione al Sovrano 
Mecenate, di cui esalta a cielo la prudenza, senza la quale quelle 
carte erano « post paucos dies funditus periturae. » 

Ho dubitato in prima, se la prefazione fosse opera del Lonigo 
stesso, leggendovi parole a lode sua là dove chiamasi « vir im- 
piger, cuius fidelitatem in pluribus fuerat (Paolo V) iam antea 
expertus. » Ma poscia la scrittura evidentemente propria del 
Lonigo mi levarono ogni dubbio. D'altronde in altri manoscritti 
sl trovano simili e più sperticate lodi, che qui riferirò anche per 
conoscenza del carattere del nostro uomo. Nel libro dei censi dice 
così nella prefazione: « opus sane aureum, summo studio et diligen- 
tia elaboratum; utilitatem cius legendo cognosces. » Nell’atto delle 


sarte antiche della S. Sede, dice: « monumenta quaedam vetustis- 


4 Ms. IV, 167. 
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| sima hactenus inordinata et pene incognita, summo studio un- 
dique conquisita, ad lucem tandem, optimo disposita methodo, 
mirabiliter sunt revocata..... Quid in hoc opere elaborando vigi- 
lans nostrum studium Apostolicae Sedi praestiterit, tudicabis tu 
ipse, dum otio magno cuneta perlegeris ». La modestia non era 
sicuramente il suo forte. 

Un altro dubbio venutomi a proposito dell’insegna rasa sul 
manoscritto, che recava un cappello coi tre fiocchi, simile a 
quello dei vescovi dei giorni nostri, mi si dileguò parimenti, sia 
per avervi trovato lo stemma dei Borghese in altri manoscritti 
legati e conservati bene e dedicati a Paolo V ed al Card. Sci- 
pione Borghese (stemma che non poteva adattarsi se non al se- 
condo), sia perchè in un manoscritto del Vaticano trovai il 
ritratto di questo Cardinale unitamente al suo stemma ed al 
cappello a tre fiocchi. 

Secondo il documento nostro nove furono le traslazioni di 
lbri all’ Archivio Vaticano: due dalla Biblioteca Vaticana, una 
da luoghi diversi, cinque dall’ Archivio della Camera ed una 
dall’ Archivio di Castel S. Angelo. Toccano in tutto i 3000 vo- 
lumi, tenute per esatte quelle cifre che reca quasi ad ogni trasla- 
zione il Lonigo, sulla cui capacità aritmetica ho i miei dubbil. 

Ed ora ecco il testo dell’insigne documento: 


ERECTIO NOVI ARCHIVI BIBLIOTHECAE VATICANAE 


Volumina quaecunque vides, Lector optime; Privilegia, Diplomata, Regesta 
Pontificum, et singula monumenta, quae Indicis nostri paginis descripta, Almi 
Vaticani Archivi ambitu continentur; omnia in primis Paulo V.!° Pontifici 
Maximo eiusque singulari pietati et providentiae velim debeas; nam ipsius 
beneficio salubriter factum est; postquam ea, quae perierant, non potuerunt 
ultra ab interitu vendicari; ut, quae tot discriminibus et naufragiis Ecclesiae 
Romanae scripta reliqua superfuerant, Apostolicae Sedis utilitati saltem fuerint 
perpetuis futuris temporibus conservata. Perierant iam olim; ex quo Notarii et 
Subdiaconi Apostolici; qui Romanae Ecclesiae Acta conscribere, et asservare 
fideliter consueverant; ampliora emulati negotia, pristina officia neglexerunt; 
Regum et Imperatorum privilegia praecipua, quae summo studio per saecula 
varia — in Archivis Romanae Ecclesiae fuerant diligentissime custodita ; 
perierant misere insignes Tomi illi Bibliothecae Lateranensis, in quibus sin- 
gulorum Pontificum acta Scriniariorum manibus describebantur; perierant 
cartitia volumina illa, quae olim apud Lateranum in Cartulario iuxta Palla- 
dium asservabantur; innumerae emptionum, permutationum, donationum, et 
infeudationum cartulae, ex quibus volumen illud insigne suum Cencius Came- 
rarius diligentissime compilaverat; tot regesta antiquorum Pontificum a Gre- 
gorio primo ad Innocentium 3." usque, quae non possunt quidem sine lacrymis 
recenserì; remanserunt vix tantum post tam magnam Ecclesiae Romanae mo- 
numentorum iacturam Ioannis 8 et Gregorii 7. regesta Pontificum, ipsa 
quoque post modicum. peritura, si è naufragio forte elapsa, et ad litus reiecta. 
piorum manibus non fuissent è fluctibus liberata. Sed et ipsa, et haec quae 
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aspicis in hoc Archivo congesta volumina, veterum scripturarum Sedis Apo- 
stolicae residua pauca, et antiquorum scriniorum, Tabulariorum, Cancellariae, 
et Pontificiae Bibliothecae veteris infelices exuviae; tot casibus ereptae, è tot 
naufragiis divinitus conservatae, periissent facillime lector optime, nam supe- 
rioribus mensibus pulvere et sordibus obruta iacebant in angulis, tinearum et 
murium iniuriis exposita, post paucos dies funditus peritura; sed opportune 
subvenit Pauli V. piissimi Pontificis pietas singularis, ipse enim audita scri- 
pturarum Sedis Apostolicae superiorum temporum iactura irrecuperabili, et 
istarum quae extant propriis occulis (sic) contemplata miseria et calamitate, non 
sine lacrymis; eas immensa charitate sua, quasi manudata, erexit è pulvere 
et sordibus, et ab evidenti interitu penitus vendicavit, condens eas in hoc 
nobilissimo Archivo, = quod ipse ad hoc unum, paulo ante armariis circum- 
datum, picturis et auro splendidissime exornaverat. Et praecavens in posterum, 
ne Ecclesiastica monumenta et antiqua volumina, si quae supererant, cadu- 
citatis deinceps periculis subiacerent; eadem omnia, quae hactenus diversis 
in locis disiecta et lacerata remanserant, diligentissime conquiri et colligi 
mandavit, ac suis pecuniis restaurata, in hoc novum Archivum iussit inferri, 
ut in eo tamquam in loco tuto, splendido ac nobili, Apostolicae sedis et sum- 
morum Pontificum regesta, diplomata, documenta, monumenta, et privilegia 
quaecunque decentissime custodirentur. mandans nihilominus, ut regesta prae- 
dicta, Volumina, monumenta, documenta, et scripta quaecunque in praedictum 
Archivum illata, vel in posterum inferenda, sub iisdem legibus et praece- 
ptionibus permanerent, sub quibus caeteri Vaticanae Bibliothecae Codices cu- 
stodiuntur et asservantur; Vi ne cui, scilicet, absque speciali licentia in 
scriptis obtenta. et manu Pontificis signata; Regesta ipsa. Volumina, et do- 
cumenta, sive partem eorum aliquam, etiam minimam, ex dicto Archivo 
et Bibliotheca abstrahere, aliovè asportare, liceret, absque gravissimi ana- 
thematis incursione. Ne vero tanti operis curator deesset, idem Sanctissimus 
Dominus noster Paulus V. Michaelem Leonicum V. I. D. Clericum Estensem 
Paduanae Dioecesis, virum impigrum; cuius fidelitatem in pluribus fuerat iam 
antea expertus, eiusdem Archivi Praefectum constituit; ut eius studio et di- 
ligentia Archivi et Scripturarum negotium antea neglectum ad votum Sancti- 
tatis suae optime in posterum dirigeretur; quod ipse praestare dignetur, qui 


sine fine vivit et regnat.... — 


Annotabimus infra Regesta Pontificum et Volumina singula, quae man- 
dante Sanctissimo Domino nostro Paulo V.° successivis vicibus in novum 
Vaticanum Archivum ex locis variis translata sunt, 


Volumina ex 
Bibliotheca 
Vaticana in 
Novum Archi- 
vum primo il- 
lata. 


Volumina ex 
Vaticana Bi- 
bliotheca in 
Novum Archi- 
vum secundo 
illata. 
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Regesta antiqua Pontificum olim pro maiori parte lacerata, quae in Vaticana 
Bibliotheca asservabantur, Sanctissimi Domini Nostri Pauli V.i pecuniis restaurata, 


et de novo cooperta ; ac in novum Vaticanum Archivum eiusdem iussu reposita. 


Ioannis 8. Pontificis Maximi . . .. Liber 1. 
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Sixti 4! scelectarum bullarum . . . . Liber 1. 


ti 


Constituebant volumina ista in totum numerum 258. Sed quia dum restau- 
rarentur, ad faciliorem usum et commoditatem, plura ex ipsis in duas partes 


divisa fuere, ideo numero aucta, nunc sunt in totum volumina pro = 


At his non contentus, idem Paulus Pontifex Maximus volens novum Ar- 
chivum à se erectum diversis aliis decorare et ampliare Codicibus; infra- 
scripta Volumina ex Bibliotheca praedieta, cuius propria erant, ad praemissum 
Archivum transferri mandavit; quae actu etiam paulo post translata fuere, et 
in Armariis dieti Archivi decenter locata. 
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Volumina in membranis conscripta. 


Liber in quo registratae sunt cartae et privilegia concessa à diversis 
Regibus Aragonum à Iacobo Rege primo usque ad Petrum 2." quorum Ori- 
ginalia reperiuntur in Archivo Salae Consilii Civitatis Valentin. 

Liber antiquus in quo registrata sunt diversa ad Regnum et Reges Sici- 
liae spectantia. 

Liber taxarum, in quo annotantur taxae episcopatuum et monasteriorum 
totius Christiani orbis. 

Liber alter Taxarum similis: 

Item alter Taxarum Liber: 

Liber in quo annotata sunt vadia et emolumenta Officialium Curiae et 
Palatii Apostolici: 

Liber litterarum Clementis V.i Ioannis 22.i Benedicti 12 et Clementis 6. 
tangentium negotia Tartarorum, partium Vltramarinarum, infidelium, et schi- 
smaticorum. — 

Liber Petri Griphi Pisani Protonotarii Apostolici Collectoris in Regno 
Angliae sub Pontificatu Iulii 2. in quo describuntur iura et obventiones Ca- 
merae Apostolicae in Regno Angliae: 

Liber in quo describitur dominium Sedis Apostolicae in Civitate Perusina 
eiusque Comitatu et districtu: 

Liber in quo continentur Privilegia et alia diversa, quae concernunt do- 
minium et iurisdictionem Sedis Apostolicae in Civitate, Territorio, et districtu 
Ferrariensi: 

Liber similis in totum superiori, sed quò ad scripturam non ita antiquus. 

Cencii Camerarii de censibus Ecclesiae, et aliis, Volumina quatuor, quae 
in multis inter se diferunt, habént enim ex ipsis duo additiones quasdam 
rerum gravissimarum: 

Nicolai Cardinalis de Aragonia libri tres uniformes, continent iura diversa 
Sedis Apostolicae, privilegia, et investituras varias: 

Extravagantium diversorum Pontificum liber. 

Liber diversarum materiarum, in quo et pars Cencii Camerarii registrata 
est, et bullae quaedam insignes diversorum Pontificum. 

Liber diversorum introituum et expensarum Palatii Apostolici sub Ponti- 
ficatu Clementis 6. 

Liber, in quo registrati sunt Processus et absolutiones variae illarum Ci- 
vitatum Italiae, quae adheserant in schismate Ludovico Bavaro et Petro de 
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Corbario antipapae, quae datae sunt Civitatibus illis tempore Benedicti, 12. 
quorum originalia existunt in Castro S.!! Angeli: — 

Liber sive Tabula ad reperiendum debita Camerae Apostolicae et  solu- 
tiones dictorum debitorum per Regna, per Provincias, et per dioeceses totius 
orbis Christiani. 

Liber Decimae triennalis impositae in diversis Italiae partibus per Bo- 
nifatium 8" pro Regno Siciliae, et collectae per Petrum Episcopum Viter- 
biensem: 

Quinternus de membranis in quo registratae sunt investiturae et infeuda- 
tiones quaedam factae sub Pontificatu Innocentii 6. per Cardinalem Aegidium 
Legatum Sedis Apostolicae nobilibus de Varanis, de Malatestis, de Spinellis 
et aliis, de diversis Terris et Castris in Marchia Anconitana: 

Quinternus iurium et reddituum Camerae Apostolicae in Civitate Bene- 
ventana, factus sub Pontificatu Nicolai 4': CORI 

Liber continens homagia et fidelitatis iuramenta praestita per Civitates, 
et Communitates, et Barones Comitatus .Venaysini in manibus Dominorum 
B. Electi Arelatensis, et Guillelmi de S.ti Laurentio Camerarii Apostolicorum, 
quos ad hoc Gregorius X. Pontifex Maximus specialiter destinaverat. 

Quinternus continens inquisitiones factas per Potestatem et Iudices Civi- 
tatis Ferrariensis pro Sancta Romana Ecclesia contra Dominum Franciscum 
Marchionem Estensem et complices, super eo, quod Civitatem Ferrariensem 
predictam occupare tentaverant. 

Quinternus in quo Opizo et Nicolaus Marchiones Estenses per Clemen- 
tem 6. restituuntur ad gratiam Sedis Apostolicae, et investiuntur de novo de 
Civitate, Territorio, et districtu Ferrariensi. 

Quinternus continens donationem factam Sedi Apostolicae, per Herman- 
num Lantgravium Terrae Hassiae Urbano 6.° Summo Pontifici et Sedi Apo- 
stolicae, de diversis Terris, Castris et locis sui Patrimonii. — 

Liber continens inquisitionem factam in Civitate Luceriae Provinciae Be- 
neventanae contra Ordinem militiae templi, mandante Clemente V.° Pontifice 
Maximo. 

Liber Decimae impositae per Bonifatium 8.® in partibus Tusciae ad trien- 
nium pro relevandis necessitatibus Romanae Ecclesiae, collectae per Episco- 
pum Pistoriensem. 

Liber continens taxas Decimarum et Monasteriorum et Ecclesiarum om- 
nium Regni Siciliae citra Farum, confectus sub Clemente 6.° anno 1345. 

Liber in quo sunt registratae bullae diversae Coelestini V. Nicolai 4. 


et Bonifati 8.' pertinentes ad negotia Regni Siciliae. 
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Inventarium omnium bonorum tam mobilium quam stabilium Ecclesiae 
S.ti Petri de Anticulo, confectus anno Domini 1390. 

Liber diversarum bullarum Clementis 4.t de annis 1.2. 3. 4. Pontifi- 
catus sul. 

Liber bullarum Innocentii 3.' super negotio Romani Imperii. 

Liber bullarum anni Primi Nicolai (sic) Pontificis Maximi, — 


Volumina Papyracea diversa, quae cum libris de membranis supradictis 
ex Vaticana Bibliotecha in novum Archivum translata sunt. 


Liber -Taxarum omnium Ecclesiarum et Monasteriorum Totius Christiani 
orbis. 

Alter liber taxarum similis superiori. 

Liber Petri Griphi Pisani Protonotarii Apostolici Collectoris in Regno 
Angliae sub Pontificatu Iulii 2.i in quo describuntur iura et obventiones Ca- 
merae Apostolicae in Regno Angliae. 

Nicolai Cardinalis de Aragonia liber continet iura diversa, Privilegia, et 
investituras varias Castrorum et locorum Sedis Apostolicae. 

Alter liber similis Nicolai Cardinalis praedicti. 

Alii duo similes libri Nicolai Cardinalis praedicti. 

Liber diversarum litterarum Innocentii 3. Honorii 3. Gregorii IX. et 
Innocentii 4 contra Ottonem 4." et Fridericum 2." imperatores. 

Libri tres diversarum bullarum et Privilegiorum collectorum per Platinam, 
quorum originalia sunt in Castro S.t Angeli. 

Liber diversarum Ligarum et confederationum initaram per Vrbanum V.® 
et Gregorium XI. cum diversis Principibus et potentatibus. 

Liber in quo sunt registrata iuramienta et privilegia varia Caroli 4.' et 
— Vuenceslai Imperatorum, et alia similia. 

Index diversarum Scripturarum antiquarum Sedis Apostolicae sive Inven- 
tarium antiquum, coopertum membrana simplici. 

Liber in quo registrata sunt iura et bona diversa Sedis Apostolicae in 
Civitate et Dioecesi Beneventana. 

Liber in quo late describitur dominium Sedis Apostolicae in Civitate Pe- 
rusina eiusque Comitatu et districtu. 

Formularium diversarum bullarum et decretorum diversorum summorum 
Pontificum. 

Longa relatio super facto pacis conclusae inter Columnenses et Gaietanos 


post mortem Bonifatii Papae 8.' 
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Nota diversarum pecuniarum acceptarum mutuo per Ludovicum 2." Regem 
Siciliae à Petro de Luna alias Benedicto 13.° et Sede Apostolica. 

Liber introituum et proventuum Provinciae Patrimonii, qui venerunt ad 
manus Vicarii Sedis Apostolicae in dicta Provincia tempore Sedis vacantis 
per obitum Domini Clementis. Papae V. 

Liber in quo annotata sunt bona, iura, et proventus Camerae Apostolicae 
in Provincia Romandiolae. 

Liber 4.5 obligationum Vrbani 6. et Bonifati IX. 

Liber historiarum antiquarum quarundam Regni Siciliae. 

Liber diversarum bullarum et instructionum Benedicti 13. alias Petri de 
Luna super facto schismatis. 

Regestum litterarum de Curia annorum 12. et 13. Clementis 7 anti- 
papae. 

Liber epistolarum insigniorum Innocentii 3. ab anno primo usque ad IX. 
Pontificatus sui. — 

Regestum bullarum anni 7.i Bonifati Papae IX. 

Historica collectio iurium Sedis Apostolicae in Regno Siciliae tam ultra 
quam citra Farum. 

Insignia, gesta et signa quorundam summorum Pontificum et Cardinalium, 
et diaria quaedam ab anno 1529 usque ad 1550. 

Processus in causa Morinensis Abbatiae de Dunis, sub Pontificatu Callisti 3.i 

Allegata super directo Dominio Sedis Apostolicae in Civitatibus Mutinae 
et Regii. 

Liber bullarum Gregorii 7. noviter conscriptus, cum tabulis et corio 
rubeo. 

Index rerum insigniorum Gregorii 7. i 

Eugenii 4.' bulla super officio Poenitentiariae, et alia diversa super dicto 
officio. 

Tractatus Guillelmi Vallae Regiensis de Exarchatu Ravennae, ad Cle- 
mentem 7." 

Formularium litterarum Apostolicarum et supplicationum antiquum, insunt 
etiam in eo Regulae Cancellariae diversae. 

De valoribus monetarum secundum antiquam consuetudinem et ritum Ca- 
merae. 

Epistolae lingua Italica conscriptae in Legatione prima Germaniae Hie- 
ronymi Aleandri Archiepiscopi Brundusini de annis 1520 et 1521. 

Aliae lingua Italica conscriptae in Legatione 2.* Germaniae eiusdem Ar- 
chiepiscopi Brundusini de annis 1531 et 1532. 
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Aliae lingua Italica conscriptae in 3* Legatione Germaniae eiusdem Ar- 
chiepiscopi Brundusini de annis 1538 et 1539. 

Acta insignioria dietae Vuormatiensis de anno 1521, cui interfuit Alean- 
der praedictus apostolicae Sedis Nuntius. —- 

Acta dietae Augustensis de anno 1530. cui interfuit Archiepiscopus Ale- 
ander praedictus Apostolicae Sedis Nuntius. 

Acta quaedam insigniora dietae praedictae Augustensis. 

Acta dietae Ratisponensis de anno 1532. cui interfuit  Archiepiscopus 
Aleander praedictus Apostolicae Sedis Nuntius. 

Liber diversarum bullarum et processuum Ioannis 22 contra diversos 
Principes et Civitates. 

Liber in quo registratae sunt diversae scripturae privatae et domesticae 
Cardinalis Besarionis. 

Libri 4" exemptionum et exemptorum Civitatis et Dominii Ferrariensis 
signati B. C. D. E. 

Collectio Brevium, minutarum instructionum, et aliarum diversarum scri- 
pturarum sub Pontificibus Pio 2.° Paulo 2.° et Sixto 4.° 

Litterae diversae ad Summum Pontificem et Cardinalium Collegium per 
totum Pontificatum Pauli 3. 

Litterae sive minutae antiquae litterarum diversorum Pontificum et Prin- 
cipum. 

Litterae diversae diversorum ad Clementem 7." Pontificem Maximum de 
annis 1530. 31. et 32. 

Litterae diversorum super rebus Germaniae sub Pontificatu Pauli 3.' ab 
anno domini 1537, usque 1541. 

Litterae diversorum de Pontificatu Innocentii 8. ab anno Domini 1487 
usque ad annum 1490. 

Litterae diversae de Pontificatu Iulii 3.' et Pii 4.' de anno 1554. et. 1555. 

Liber diversarum bullarum et brevium insigniorum Martini V.i et Eugenii 4.' 
de novo conscriptus. — 

Liber diariorum Iohannis Bruchardi magistri Caerimoniarum Capellae 
Pontificiae. 

Volumina 32. diversarum scripturarum in schismate inter Vrbanum se- 
xtum, et Clementem 7. 

Besarionis Cardinalis Apostolicae Sedis Legati in Dominio Venetorum, 
expeditiones. 

Eiusdem Legati ad partes Germaniae expeditionum Vol. 2. 


Manuale diversorum contractuum eiusdem Cardinalis. 


Volumina è 
Paulo V. Sum 
Pont. Archivo 
novo donata. 
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Regestum diversarum ordinationum Cardinalis praedicti in sua Legatione 
Bononiensi. 

Regestum diversarum expeditionum Archiepiscopi Narbonensis Guberna- 
toris Avenionis. 

Expeditionum diversarum Protonotarii de Sabellis Gubernatoris Bononiae 
libri 2. 

Eiusdem Gubernatoris Perusii diversarum expeditionum libri 3. 

Saeculi Civitatis Perusii Liber. 

Taxationes beneficiorum Provinciae Rhemensis et aliarum Provinciarum. 

Liber introitus et expensarum Episcopatus Massae de anno 1446. 

Introitus et expensae anni primi Pontificatus Ioannis 22. 

Alter anni 4 Pontificatus eiusdem. 

Similis anni 16. Pontiticatus eiusdem. 

Manuale cuiusdam Notarii in quo sunt acta diversa Clementis.7. antipapae. 

Computa cuiusdam Commissarii Apostolici in Regno Portugalliae Vol. 2. 

Liber computorum Commissari Apostolici in Regno Hispaniae sub Vr. 
bano V.° 

Liber areragiorum decimarum et procurationum in quibusdam partibus 
Galliarum. 

Inventarium rerum quarundam preciosarum Sedis Apostolicae sub Inno- 
centio 6.° 

Processus super electione cuiusdam Episcopi Carcassonensis. 

Liber procurationum et decimarum Provinciae Lugdunensis. = 

Taxationes beneficiorum Provinciae Rhemensis sub Vrbano V.° 

Introitus et proventus Provinciae Patrimonii sub Clemente 6.° 

Litterae diversae Ioannis 22. de anno 16. Pontificatus sui. 

Tabulae officiorum status Sanctae Romanae Ecclesiae sub Pontificatu 
Pauli 2. | 


Volumina diversa per S. D. N. Paulum V.ex variis locis collecta, 
et Archivo Suo novo dono data. 
Post haec vero idem Sanctissimus D. Nr. Archivum suum volens novis 
diversis Codicibus ampliare, mandavit in idem reponi volumina .infrascripta 


ex variis locis quaesita, vel sanctitati suae à diversis donata, quae sunt: 


Volumina novem diversarum scripturarum, sive iurium Camerae Aposto- 
licae per Bonfiliolum olim Thesaurarium Sedis Apostolicae collectarum, quae 


cum pervenissent ad manus Admodum IIustris et Reverendissimi Domini Tulii 
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Monterentii Commissarii generalis Camerae praedictae nunc vero Almae Vrbis 
Gubernatoris, per ipsum ordinatae et bene dispositae, ac novem voluminibus 
digestae Sanctitati suae donata fuerant. Sunt signata in corpore litteris ma- 
lusqulistB:005D. BE GSH IL 


Volumina 8 visitationam Provinciae Vmbriae ac Ducatuum Spoletani et 


» 


— Camerinensis, quae recuperavit Sanctitas Sua ab heredibus quondam bho. 
me. D. Innocenti Malvasiae Clerici Camerae Apostolicae ; qui dictas  Pro- 
vincias nomine Pontificis visitaverat. 

Capsas sex integras diversorum voluminum litterarum variorum Nunciorum 
Apostolicorun ad omnes Printipes Christianos sub Pontificatu Gregorii 13, 
quas recuperavit Sanctitas Sua ab heredibus bo. me. R.® Cardinalis Comensis, 
qui in toto Pontificatu illo Gregorii 13. fuerat à secretis Pontificis. 

Volumina N.° 21. diversarum scripturarum, et litterarum variorum Nun- 
tiorum; continent materias insignes et notabiles Concili Generalis Tridentini, 
et fidei in partibus Germaniae et Poloniae; quae Sanctitati Suae donata fuerant 
per R.! D. Bartholomaeum Caesium S. R. Ecclesiae presbyterum Cardinalem. 

Librum diversorum iurium Sedis Apostolicae compilatum per Lomellinum 
olim Camerae Apostolicae generalem Commissarium; qui cum iam ante per 
plures annos fuisset occultatum malis artibus ; recuperatum tandem ab admodum 
Illustri et Excellenti D. Hortensio de Rubeis moderno Commissario generali 
eiusdem Camerae, Sanctitati Suae donatum fuerat. 

Marchionatus Montibelli ‘in partibus Romandiolae iura diversa, quae per 
R.mum Cardinalem Caesium collecta fuerunt ex variis locis, et unico constricta’ 
volumine Sanctitati Suae donata. = 

Scripturae diversae super facto Monarchiae Regni Siciliae, et contra Mi- 
nistros Regios status Mediolani — Italica lingua conscriptae. 

Relatio status rerum Germaniae Italica lingua conscripta. 

Negotia varia congregationis ordinatae è Gregorio 13.° super facto Mo- 
narchiae Regni Siciliae. 

Liber parvulus inscriptus, Pro Annona. 

Litterae variae ad diversos Nuntios Sedis Apostolicae super observantia 
Indicis, librorum prohibitorum. : 

Acta varia et scripturae diversae super electione Caroli 4.i et Vuenceslai 
in Reges Romanorum. 

Caroli 4.i Romanorum Imperatoris bulla, quae vulgo Aurea dicitur; sed 
est copia simplex. 

Capsula Reatina Confinium, in qua declarantur confinia status Ecclesiae 


et Regni Siciliae inter Baroniam Collisalti, Riceti, Nespoli, Podii Cinolfi et Iufi. — 


Volumina ex 
Archivo Cam. 
Apostolicae ad 
novum Archi- 
vum delata, su- 
per quorum 
consignatione 
non fuerunt in- 
strumenta con- 
fucta. 
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Volumina 15 diversarum litterarum variorum Nuntiorum Sedis Apostolicae, 
quae scriptae sunt Cardinali Rusticuccio tempore diversorum Pontificum; re- 
cuperata per Sanctissimum Dominum Nostrum ab heredibus Cardinalis praedicti. 

Indicem Archivi Avenionensis a R.®° Cardinali Caesio Sanctitati Suae 


donatum 1. 


Praescriptis igitur voluminibus eodem mandante Paulo V.° Pontifice Ma- 
ximo ex Bibliotheca Vaticana in novum Archivum sic illatis, simul cum aliis 
ab eodem Sanctissimo collectis, ut diximus, et recuperatis; iussit statim San- 
ctitas Sua extrahi ex Archivo Camerae Apostolicae infrascripta volumina, 
quorum pars maior olim consueverat in Guardarobba Sanctissimi asservari, 
ex inde vero mandante Sixto V.° Summo Pontifice alias fuerant ad Archivum 
Camerae deportata; caetera vero fuerant bo. me. olim R.® Cardinalis Vitelli, 
praeter pauca quaedam, quae propria erant Archivi Camerae praedictae. Fuere 


igitur Volumina infrascripta. 


Volumina, quae ex Archivo Camerae Apostolicae ad novum Arcmvum 
prima vice translata fuere. 


Gregorii 7. Registrum bullarum dupplicatum. 

Innocentii 3.i bullarum sive transumptorum Volum. 2. 

Innocentii 3.' Gregorii IX. Nicolai et Bonifatii 8. Bullarum Vol. 1. 

Honorii 3. transumptorum Vol. 2. 

Gregorii IX. transumptorum Vol. 2. 

Innocentii 4. et Alexandri 4. transumptorum Vol. 1. 

Innocentii 4! Alexandri 4. Vrbani 4. Clementis 4. Gregorii X. et Mar- 
tini 4. Transumptorum Vol. 1. | 

Vrbani 4. Gregorii X. et Ioannis 21. transumptorum Vol. 1. 

Clementis 4. transumptorum Vol. 2. 

Nicolai 3. transumptorum Vol. 1. 

Nicolai 4! Martini 4' et Honorii 4i Transumptorum Vol. 1. — 

Sonifatii 8 Transumptorum Vol. 1. o 

Ioannis 22. Transumptorum Vol. 2. 

Benedicti 12. Transumptorum Vol. 1. 

Clementis 6. Transumptorum Vol. 1. 


1 Un foglio in bianco. e 
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. Benedicti 12. Clementis 6. Innocentii 6. Vrbani V. et Gregorii XI. 

Transumptorum Vol. 1. 

Innocentii 6. Transumptorum Vol. 1. 

. Gregorii XI. Transumptorum Vol. 1. 

Bonifatii IX. Transumptorum Vol. 1. 

Innocentii 7. Transumptorum Vol. I. 

Bullarum diversarum sive Transumptorum à Bonifatio IX. ad Paulum 3. 
Vol. 1. 

Callisti 3 et Pii 2 Rubricellarum liber 1. 

Pii 2 Rubricellarum Vol. 1. 

Sixti 4. bullarum liber 1. 

Sixti 4 Rubricellarum et bullarum Vol. 1. 

Innocentii 8. Alexandri 6. et Tulii 2 Transumptorum Vol. 1. 

Clementis 7. diversarum bullarum Vol. 1. 

Transumptorum diversorum Pontificum Vol. 5. 

Collectionum diversarum bullarum Vol. 2. 

Vicariatuum Bonifati IX. libri 2. 

Vicariatuum Innocentii 7. Gregorii 12. et Ioannis 283. Vol. 1. — 

Vicariatuum Gregorii 12. Vol. 2. 

Vicariatuum Nicolai V.i et Pii 2. Vol. 1. 

Vicariatuum Pauli 2.i et Sixti 4 Vol. l. 

Vicariatuum Innocentii 8.i Alexandri, Iulii, Leonis et Pauli 3.' libri 2. 

Innocentii 3. Honorii 3. et Gregorii IX Vol. 1. Rubricellarum. 

Vrbani 4. Clementis 4. Nicolai 3.i Martini 4. Bonifatii 8. et Clementis V. 
Rubricellarum Vol. 1. 

Ioannis 22. Rubricellarum liber 1. 

Benedicti 12. Rubricellarum liber 1. 

Clementis 6. Rubricellarum liber 1. 

Innocentii 6. et Vrbani V.i Rubricellarum liber 1. 

Gregorii XI. Rubricellarum liber 1. 

Rubricellae bullarum à Clemente 6. usque ad Martinum V. Vol. 1. 

Martini et Eugenii Rubricellarum liber 1. 

Rubricellae ex gestis diversorum Pontificum et alia. Vol. 1. 

Gallistin34 Pil 2 etPauli 2. liber 1. 

Pii 2.i litterarum liber 1. 

Sixti 4.’ litterarum liber 1. 

Ioannis 23 Recessus et Rubricae Vol. 1. 

Testamentum Comitis Diensis et Valentinensis. 
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Innocentii 3. Brevium liber 1. 

Bonifati 8.i et Benedicti XI. diversorum emolumentorum Coll(egi)i, liber 1. 
Innocentii 6. obligationum liber l. — 

Gregorii XI. obligationum ‘liber 1. qui et taxa quitantiarum dicitur. 
Eiusdem registrum litterarum in forma pauperum. 

Clementis 7. Antipapae solutionum liber L. 

Vrbani 6. et Bonifatii IX. solutionum liber 1. 

Eorundem Regestum Capellanorum honoris. 

Bonifatii IX. solutionum liber 1. 

Eiusdem et Innocentii 7. solutionum liber 1 

Bonifatii IX. obligationum liber 1. 

Eiusdem, Innocentii 7. et Gregorii 12. obligationam Coll(egi)i liber 1. 
Bonifati IX. divisionum liber 1. 

Eiusdem divisionum Coll(egi)i liber 1. 

Vrbani 6. Innocentii 7. et Gregorii 12. decimarum et Collectorum liber 1. 
Alexandri V.' et Ioannis 23. obligationum liber 1. 

loannis 23. Divisionum liber 1. 

Vicecamerarii, sive introitus et exitus sub Martino V.° liber 1. 

Martini V.i obligationum libri 2. 

Eiusdem et Eugenii obligationum liber 1. 

Martini V. solutionum libri 2. 

Eiusdem et Eugenii divisionum liber 1. 

Eugenii 4. liber particularium obligationum. 1.5 

Eiusdem liber 2. obligationum. 

Eiusdem solutionum libri 2. 

Eiusdem solutionum sacri Coll(egi)i liber 1. — 

Eiusdem divisionum Coll(egi)i. libri 2. 

Eiusdem Quinternus obligationum in Provincia Rhemensi lib. 1. 
Eiusdem Provisionum liber 1. 

Eugenii 4. et Martini V.' Provisionum liber 1. 

Nicolai V.' Provisionum liber 1. 

EFiusdem et Callisti 3.i obligationum liber 1. 

Pii 2. solutionum liber 1. 

Eiusdem et Pauli 2.' divisionum liber 1. 

Pii 2. et Pauli 2.' divisionum liber 1. 

°auli 2.' et Sixti 4 Provisionam liber 1. 

Pauli 2.' Sixti 4. et Innocentii 8. Provisionum liber 1. 


Innocentii 8. solutionum liber 1. 
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Alexandri 6. Pii 3. et Iulii 2 solutionum liber 1. 

Debitorum Coll(egi)i ab anno 1471 usque 1511, liber 1. 

Sindicorum Provinciae Romandiolae liber 1. 

Communium liber cum diurno consistoriali ab Eugenio 4.° ad Innocentium 8. 
liber 1. 

Officia Terrarum Romanae Ecclesiae, liber 1. 

Introitus et exitus Camerae Apostolicae annorum 1501, et 1502. Liber 1. 

Leonis X. Introituum liber 2. 

Introitus Thesaurariae annorum 1459. 1460, liber 1. 

De Mutuis diversis Camerae Apostolicae liber 1. 

Taxae beneficiorum Provinciae Turonensis. liber 1. 

Divisionum Clericorum Camerae Apostolicae liber 1. — 

Nicolai V.i et Callisti 3. obligationum liber 1. 

Introituum Camerae Apostolicae liber 1. 

Schedularum Registrum liber 1. 

Concilium Constantiense et alia liber 1. 

Constitutiones Collegi Castellionei Papiae liber 1. 

De Potestate Ecclesiae et conciliorum liber 1. 

Bullae diversae pro Regno Hispaniae libri 2. 

Omnium obligationum receptarum per Cameram Apostolicam à Clemente 6. 
usque ad Vrbanum V. liber 1. 

Processus et litterae Fratris Georgii, et redditus S.*°* Romanae Ecclesiae 
in partibus Germaniae et Hispaniarum. 

Cancellariae liber sive formularium diversarum bullarum liber 1. 

Concordata inter Regem Franciae, et Sedem Apostolicam liber 1. 

Taxae Marchiae Anconitanae et descriptio Castrorum eius liber 1. 

Quindeniorum libri 2. 

Liber de Vnionibus diversis. 

Ordo bullarum Extravagantium liber 1. 

Formularium diversarum bullarum liber 1. 

Thomae Episcopi Feltrensis Gravamina non referenda Germanis liber 1. 

Diversa iura tangentia Cameram Apostolicam in Provincia Romandiolae. 
liber 1. 

Liber censuum Camerae Apostolicae Guillelmi de Ponte Clerici eiusdem 
Camerae. 

De Exarchatu Ravennae, Io. Petri Ferretti liber 1. 

Computorum introitus Camerae Apostolicae in Regno Hispaniae liber 1. — 


De Exarchatu Ravennae Guillelmi Valle liber 1. 
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De Gestis Francorum et de Exarchatu Ravennae Vallae predicti liber 1. 

Nicolai de Aragonia Cardinalis, liber de Censibus. liber 1. 

Ioannis Papae 8.i Bullarum liber 1. 

Innocentii 4. bullarum liber 1. 

Gesta Hippoliti de Medicis S.t®* Romanae Ecclesiae Cardinalis Legati. 
liber 1. 

Litterae diversae in schismate Liberii, liber 1. 

Instrumentorum Imperialium liber 1. 

Platinae Colletiones Privilegiorum Sedis Apostolicae libri 3. 

Concilium sub Martino primo Pontifice Maximo, liber 1. 

Decreta Ioannis 22. et acta Conciliorum Constantiensis et Basileensis, 
liber 1. 

Induciae, paces, et alia. liber 1. 

Gesta Sixti 4. et diarium rerum notabilium eiusdem Pontificis, liber 1. 

Pax inter Innocentium 7. et populum Romanum, et notabilia quaedam. 

Capitula inter Julium 2." et Gurcenses (?) et capitulationes aliae. 

Litterae diversae Leonis X.i et Clementis 7, vol. 2. 

Litterae diversae Iulii 2.' liber 1. 

Diversarum Instructionum libri 3. 

Litterae responsales annorum 1525. 26. et 27. 

Litterae diversorum. Liber 1. 

Pauli 2.i Rubricellaé et bullae quaedam. Liber 1. 

Processus Melitensis. Vol. 2. 

Expeditiones Alexandri Frumenti Nuntii in Regno Portugalliae. 

Volumina ultrascripta constituunt in totum Volumina 170. 


2. Translatio Librorum ex Archivo Camerae Apostolicae ad Novum Ar- 
chivum Vaticanum. 

Sequuntur Regesta Pontificum, quae ex Archivo Camerae Apostolicae in 
novum Archivum Vaticanum translata sunt, mandante S.m°o D.no N.ro 
Paulo V.'0 Pontifice Maximo. i 


Volumina infraseripta Pontificum vigore specialis Chirographi manu propria 
Sn Di Nri Pauli V. subscripti atque signati, die 20. mensis Decembris 
anni MDOXI. translata sunt de Archivo Camerae Apostolicae ad novum Archivum 
Vaticanum, cum interventu et assistentia Ill. ac Rev. D. D. Bartholomagi 
tituli S." Petri ad Vincula S.t# Romanae Ecclesiae Presbyteri Cardinalis Caesii, 
nec non Illustris almodum ac Excellentis Di Hortensii de Rubeis Camerae 


COSTITUZIONE DELL'ARCHIVIO VATICANO ECC. 49 


Apostolicae Generalis Commissarii, Dîi Balthassaris Ansidaei Bibliothecae 
Vaticanae primarii Custodis, Dîi Hieronimi Scanardi Apostolicae Camerae 
Notarii, ac diversorum aliorum Notariorùm Camerae, et testium, qui etiam 
super dieta Voluminum translatione Instrumenta publica confecerunt; pro ut 
videre poteris in Archivo Castri S.ti Angeli, in quo Chirographum praedictum, 
consignationes librorum, receptae, et instrumenta super inde confecta ad fu- 
turam rel memoriam mandata sunt fideliter custodiri atque servari. Volumina 
igitur sunt infrascripta. 

Ioannis 22.' liber in pergameno continens diversa iura Camerae Aposto- 
licae super Civitatibus, Terris et Castris Provinciae Patrimonii. 

Clementis 6. et Innocenti 6. bullarum liber 1. — 

Innocentii 6.' libri tres in pergameno, qui inscripti sunt Vicariatuum libri. 

Gregorii XI. bullarum libri 3. annorum 6 Pontificatus. 

Vrbani 6. bullarum libri 3. 

Eiusdem et Bonifatii IX. bullarum et aliarum rerum libri 3. 

Bonifatii IX. bullarum libri 7. 


(na 


Innocentii 7. et Gregorii 12. bullarum libri 2. 
Gregorii 12. bullarum libri 4. 

Alexandri Vi bullatum liber 1. 

Ioannis 23. bullarum libri 6. 

Martini V. bullarum libri 8. 

Fiusdem Brevium liber 1. 

Eiusdem Capitulationum liber 1. 

Eugenii 4i bullarum de Curia libri IX. 
Fiusdem Secretorum libri X. 

Eiusdem liber inscriptus Regis Aragonum. 
Nicolai V.i Secretorum et de Curia libri 20. 
Eiusdem capitulationum libri 2. 

Eiusdem, Callisti et Pii Vicariatuum liber 1. 
Callisti 3.i bullarum de Curia libri 18. 
Eiusdem Secretorum liber 1. 

Eiusdem Brevium liber 1. 

Pii 2 bullarum de Curia libri 30. 

Eiusdem liber qui inscribitur p(rimu)s secretus. — 
Pii 2. liber qui inscribitur Mere de Curia. 
Eiusdem bullarum liber 1. 

Fiusdem et Pauli 2. Mere de Curia liber 1» 
Pauli 2i Mere de Curia liber 1. 
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Eiusdem Brevium liber 1. 

Eiusdem capitulationum liber 1. 

Sixti 4! Secretorum libri 5. 

Fiusdem capitulationum libri 2. 

Eiusdem Brevium libri 2. 

Eiusdem Mere de Curia liber 1. 

Eiusdem bullarum registratarum per Philippum de Pontecurvo liber 1. 
Fiusdem et Pauli 2. Vicariatuum liber 1. 
Innocenti 8. Vicariatuum liber 1. 

Fiusdem Secretorum libri 2. 

EFiusdem bullarum de Curia liber 1. 
Fiusdem capitulorum liber 1. 

Eiusdem Brevium libri 3. 

Alexandri 6. Secretorum libri 5. 

Eiusdem et Iulii 2. Vicariatuum liber 1. 
Tulii 2. Capitulorum liber 1. 

Eiusdem Secretorum liber 1. 

Eiusdem Brevium libri 6. 

EFiusdem et Leonis X.i Vicariatuum liber l. —- 
Leonis X.i Secretorum libri XI. 

Fiusdem Mere de Curia liber 1. 

Clementis 7. Secretorum libri 5. 

Pauli 3. Secretorum liber 1. 

Eiusdem Vicariatuum liber 1. 

Fiusdem de Curia liber 1. 

Eiusdem liber unus inscriptus 176 bullarum. 
Eiusdem liber unus inscriptus 195 bullarum. 
Fiusdem liber unus inscriptus 228 bullarum. 
Eiusdem liber unus inscriptus Perpetuae. 
Constituunt in totum Volumina n.° 103. 


Volumina igitur supradicta vigore Chirographi S.®i D. Nri, manu propria 
subscripti die 30. mensis Ianuarii anni 1612. cum interventu et assistentia 
continua R." Cardinalis Caesii, Commissarii generalis Camerae Apostolicae, ac 
diversorum eiusdem Camerae notariorum, et testium consignata fuere per 
Mag(nificu)m D. Hieronymum Scanardum eiusdem Camerae Notarium, et Ar- 
chivi predictae Camerae Custodem, Illustri et admodum Reverendo D. Bal- 
thassari Ansidaeo Custodi primario Bibliothecae Vaticanae; et per eundem 


I 
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praesentibus continuè supradictis delata fuerunt ad Novum Archivum Vati- 
canae Bibliothecae, et reposita in armariis ad id antea praeparatis. Super 
quibus omnibus = consignatione scilicet, translatione, et aliis Mag(nificu)s D. Li- 
vius Antinorus Apostolicae Camerae Notarius eodem die rogatis testibus con- 
fecit etiam publicum instrumentum. 


Ne vero super dictorum librorum fide et auctoritate unquam contingeret 
dubitari, factis consignatione et translatione praedictis ; Sanctissimus Dîus Nr. 
Paulus V. praedictus litteras suas in forma brevis, tenoris infrascripti statim 
expediri mandavit; quae .sic sonant ad litteram. 


PAVLVS PAPA V. Ad perpetuam rei memoriam. Cum nuper dilectus 
filius Hieronymus Scanardus Camerae Apostolicae Notarius, et Archivî eiusdem 
Camerae custos, in executione Chirographi manu nostra subscripti sub Datae 
die 20 Decembris 1611. complures ex libris dicti Archivi in Chirographo 
praedicto numeratos et nominatos, Dilecto etiam filio Balthassari Ansideo Bi- 
bliothecae Vaticanae custodi coram Notario et testibus, cum interventu dilecti 
pariter filii nostri Bartholomaei tituli S.t®* Mariae in Porticu Presbyteri Car- 
dinalis Caesii nuncupati, et dilecti etiam filii Hortensii de Rubeis dictae Ca- 
merae Commissarii, consignaverit ; ipseque Balthassar libros omnes huiusmodi 
sic consignatos in publico Archivo in dictae Bibliothecae una ex mansionibus 
noviter iussu nostro constructo, et erecto pro perpetua inibi conservatione, 
unico contextu, et cura eorundem Bartholomaei Cardinalis et Hortensii inter- 
ventu et coram Notario pariter et testibus reposuerit. Nos, ne propter trans- 
lationem dictorum librorum à veteri in novum Archivum huiusmodi, eisdem 
libris fides in aliquo denegetur, providere volentes. Motu proprio, et ex certa 
scientia nostra, et de Apostolicae potestatis plenitudine dictum Balthassa- 
rem, et pro tempore existentem = praedictae Bibliothecae Custodem, et dicti 
Archivi noviter constructi et erecti custodem et publicum officialem tenore 
praesentium declaramus, et quatenus opus sit deputamus; et praedictis libris, 
sìc de veteri in novum Archivum translatis, eandem plenam et indubiam fidem 
in iuditio et extra, ac ubique locorum adhiberi debere decernimus, et decla- 
ramus, quae illis adhiberetur, si in veteri Archivo praedicto asservati fuissent, 
et asservarentur, eorumque exemplis, seu transumptis, tam in iuditio quam 
extra, et ubique fides habeatur, nec non eosdem libros in omnibus et singulis 
prohibitionibus, constitutionibus etiam sub censuris et poenis ecclesiasticis et 
temporalibus emanatis, quibus dictae Bibliothecae libri subiacent, et com- 
prehenduntur perpetuo subiicimus et subiectos esse et fore declaramus, sicque 


Breve Pauli V. 

Pontificis Ma- 
ximi super fide 
et auctoritate 
libroram Ar- 
chivi Novi Va- 
ticani. 


Prohibetur 
extractio libro- 
rum ex novo 
Archivo Vati- 
cano. 


Consignatur 
et ad Archivum 
defertur  Cap- 
sula Reatina 
confinium Ba- 
roniae Colli- 
salti. 
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in omnibus et singulis censeri, et ita per quoscunque iudices, quavis aucto- 
ritate fulgentes, sublata eis, et eorum cuilibet, quavis aliter iudicandis et 
interpretandi facultate, et auctoritate, iudicari et diffiniri debere, ac irritum 
et inane, si secus super his à quoquam quavis auctoritate scienter, vel igno- 
ranter contigerit attentari, etiam decernimus. Non obstantibus constitutionibus 
et ordinationibus Apostolicis ac legibus, etiam municipalibus, nec non quatenus 
opus sit dicti veteris Archivi statutis etiam iuramento, confirmatione Aposto- 
lica, vel quavis firmitate alia roboratis, privilegiis quoque, indultis et litteris 
Apostolicis eidem Archivo illiusque custodi, et aliis ministris, sub quibuscunque 
tenoribus et formis, et cum quibusvis clausulis et-decretis in contrarium 
praemissorum quomodolibet concessis, confirmatis, et innovatis, quibus omnibus 
et singulis eorum tenores praesentibus pro expressis habentes, illis alias in 
suo robore permansuris hac vice dumtaxat specialiter et expresse derogamus 
caeterisque contrariis quibuscunque. Datum Romae = apud s. Petrum. sub 
anulo Piscatoris die ultima Ianuarii MDCXII. Pontificatus nostri anno 7.° 


I. Valterius. 


LocusyBAnuli Piscatoris. 


Anno autem praedicto MDCOXII. Indietione X.* die vero 4.* mensis No- 
vembris, Pontificatus autem S." in Christo Patris et Dùi N.ri D. Pauli divina 
providentia Papae V. anno 8.° in Archivo Camerae Apostolicae ubi conve- 
nerant infrascripti ad effectum transferendi ad novum Archivum Bibliothecae 
Vaticanae Volumina infrascripta ; de speciali mandato praefati S. D. N. Ad- 
modum Illustris et excelens D. Hortensius de Rubeis Camerae Apostolicae 
generalis Commissarius existens in eodem Archivo in praesentia Notarii in- 
frascripti et Di Hieronymi Scanardi eiusdem Archivi custodis, ac testium 
diversorum. tradidit et consignavit realiter et cum effectu Illustri Domino 
Balthassari Ansidaeo Custodi Bibliothecae Vaticanae praesenti et acceptanti 
Processum Originale factum coram Reverendo Domino Octavio Accorambono 
Episcopo Forosemproniensi Commissario Apostolico, ut per Breve (sic) S.ti in 
dicto Processu originaliter inserto apparet, et Mag.°° Ecc.ti D. Livio Margarita 
Commissario Regio in causa Reatina confinium, pro declarandis confinibus 
inter Baroniam Collisalti, Ricetti, et Nespoli status Ecclesiastici, et Baroniam 
Podii Cinulfi, Tufi, et Tennicaudae de Regno foliorum 127. et per acta Iva. 
Thomae Caresani — olim Camerae Apostolicae Notarii, fabricatum; et per eundem 
Ill!" D. Commissarium Camerae de eiusdem Sanctissimi ordine, ut asseruit 


è manibus D. Livii Antinori praedictae Camerae Notarii habitum et receptum ; 
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cum nonnullis sententiis originalibus in dicto processu insertis. Nec non con- 
signavit eidem Domino Balthassari Registrum actorum p(rim)ae instantiae in 
eadem causa factorum coram eodem R."° D. Accorambono arbitro foliorum 207. 
habitum de praecedenti ordine è manibus. praedicti Dîi Antinori Notarii. 
Item consignavit Instrumentum publicum revocationis mandati facti per Re- 
giam Curiam Illustri Dîio Alphonso Soderino pro dicta Baronia Collisalti, ubi 
dicitur dictum mandatum non habuisse effectum, quia Terrae Baroniae Col- 
lisalti, Nespoli et Ricetti sunt infra confines Imperiales sive Ecclesiae. Item 
consignavit et Instrumentum consignationis librorum Archivi de quibus supra 
in 2.° translatione, factae sub die 30. Ianuarii 1612. ad effectum reponendi, 
tenendi, et custodiendi ea omnia in Novo Archivo Bibliothecae Vaticanae. 
Super quibus omnibus et singulis consignationibus idem Mag. D. Livius An- 
tinorus Apostolicae Camerae Notarius rogatis testibus confecit publica Instru- 
menta, Scripturae autem praemissae omnis Baroniae Collisalti, asservantur in 
Capsula quadam lignea, eo modo quo fuere consignatae, in Archivo Novo 
Vaticano Armario 43. Parte 3.* = 


3.1 Librorum Translatio ex Archivo Camerae Apostolicae ad novum Ar- 
chivum Vaticanum mandante Sanctissimo Dno Nro Paulo V.° Pontifice 
Maximo. 


Anno Domini MDCXII. Indictione X.* die vero 4.* mensis Novembris, 
Pontificatus autem Sanctissimi in Christo Patris et Dùi Nri D. Pauli divina 
providentia Papae V.i anno eius 8.° De speciali mandato eiusdem Sanctissimi, 
et vigore Chirographi eiusdem manu propria subscripti, coram Illmo et Rio 
Domino D. Bartholomaeo tituli S.‘ Petri ad Vincula S.!à* Romanae Ecclesiae 
Presbytero Cardinali Caesio nuncupato, et admodum IIustri et. Excellenti 
Dio Hortensio de Rubeis de Colleveteri Reverendae Camerae Apostolicac 
generali Commissario existentibus in Archivo Reverendae Camerae Aposto- 
licae in Pontificio Palatio apud S." Petrum, in praesentia Notarii publici et 
testium; Mag.s D. Hieronymus Scanardus eiusdem Reverendae Camerae No- 
tarius et dicti Archivi Custos, facto et re ipsa tradidit et realiter consignavit 
Illustri Dîio Balthassari Ansideo Custodi Bibliothecae Vaticanae praesenti et 
recipienti singulos libros infrascriptos ; reponendos et custodiendos de mandato 
eiusdem Sanctissimi in Archivo Novo Bibliothecae Vaticanae à Sanctitate Sua 
nuper constructo ; ad quod etiam actu translati fuerunt, et in armariis eiusdem 


repositi. Libri autem sunt infrascripti, videlicet : 


Instrumen- 
tum consigna- 
tionis librorum 
asservatur in 
novo Archivio. 
Armario 43, 
parte terza. 


Volumina ter- 
tio delata ad 
Vaticanum Ar- 
chivum no- 
vum. 
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Gregorii Papae 12. Manuale. 

Eiusdem Martini V. et Eugenii 4 Manuale. — 

Martini V. officiorum Volumina 4. 

Eiusdem de benefitiis vacaturis Liber 1. 

Eiusdem capitulorum gentium armigerarum liber 1. 
Eiusdem et Eugenii capitulorum liber 1. 

Eiusdem diversorum libri X. deest 4.8 in ordine, ideo IX. 


Eugenii 4. officiorum libri 8. 

Eiusdem officialium liber 1. 1 

Eiusdem liber inscriptus A. de Flor." 

Eiusdem capitulorum libri 4. 

Eiusdem diversorum libri 6. : 


Nicolai, V.ti officiorum libri 3. 
Eiusdem Officialium liber 1. 
Eiusdem liber inscriptus 2.$ secretus. 
Eiusdem de Curia libri 26. 


Eiusdem diversorum libri 2. 


Callisti 3.' officiorum libri 2. 

Eiusdem officialium liber 1. 

Eiusdem liber bullarum registratarum apud Cosidam. 
Fiusdem diversorum annorum libri 8. 

Eiusdem liber inscriptus P(rimu)s secretus. — 


Kiusdem diversorum liber 1. 


Pii 2. officiorum libri 3. 
KFiusdem bullarum diversorum annorum libri XV. 
Eiusdem expectativarum libri 4. 


Eiusdem diversorum libri 2. 


Pauli 2. officiorum libri 2. 

Eiusdem bullarum libri XVI. 
Eiusdem in forma pauperum liber 1. 
Eiusdem diversorum libri 2. 


Eiusdem officialium liber 1. 
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Sixti 4 Officiorum libri 3. videlicet 2. 3. et 4. 
Eiusdem expectativarum liber 1. 

Eiusdem Bullarum libri 103. 

Eiusdem Diversorum libri 6. 

Eiusdem et Innocentii 8. Quitantiarum liber 1. 


Innocentii 8.i Officiorum libri 3. 

Eiusdem Officialium liber 1. 

Eiusdem bullarum libri 72. 

Eiusdem Communium anni V. liber 1. — 
Eiusdem Diversorum libri 5. 


Alexandri 6.' de Curia liber p(rimu)s. 
Eiusdem Officialium liber 1. 

Eiusdem bullarum libri 95. 

Eiusdem bullarum anni 2. liber 1. 
Eiusdem expectativarum liber 1. 
Eiusdem Officiorum libri 3. 

Eiusdem Diversorum libri 6. 


Pii 3. bullarum liber 1. 
Eiusdem diversorum et Iulii 2. liber 1. 


Iulii 2. Officiorum libri 2. 

Eiusdem expectativarum libri 2. 

Eiusdem bullarum libri 98. (deest liber 54). 

Liber inscriptus P.$ Piì et Iulil. 

Eiusdem Diversorum libri 4. videlicet 2. 3. 4. et 5. 


Eiusdem liber Diversorum Itineris Bononiensis. 


Leonis X. Officiorum liber 1. 

Eiusdem bullarum libri 202. 

Eiusdem bullarum secretarum liber 1. — 
Eiusdem expectativarum libri 2. 

Eiusdem Brevium arrendandi bona Ecclesiastica. 
Eiusdem Indulgentiarum libri 2. 

Eiusdem Indultorum liber 1. 

Eiusdem Diversorum libri 8. 
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Adriani 6.i bullarum libri 22. 
Eiusdem et Clementis 7. Diversorum liber 1. 


Eiusdem Diversorum liber 1. 


Clementis 7.1 bullarum libri 199. 
Eiusdem Diversorum libri 21. 


Pauli 3. bullarum libri 240. tribus illis 2.*° translationis computatis. 
Eiusdem Brevium liber 1. 
Eiusdem Diversorum libri 57. 


Iulii 3.i bullarum libri 67. 
Fiusdem Diversorum libri 23. i 
Constituunt in totum Libros n.° 1888. 


4° Translatio librorum ex Archivo Camerae Apostolicae ad novum Vati- 
canum Archivum, mandante Sanctissimo Dno Nro Paulo V.'° Pon- 
tifice Maximo. 


Volumina 


Die 15. mensis Maii Anni MDCXIIT. Pontificatus Sanctissimi in Christo 
quarto delata ; È : : ; 
ad novum Ar-  Patris et Dni Nri Pauli V. 


chivum, super 
snatione non Merae Apostolicae Notarius et Archivi eiusdem Camere custos ex praecepto 
fuere Instru- 7 aa era A 5 NA È r 7 7 

menta con- @iusdem Sanctissimi vivae vocis oraculo sibi facto, consignavit Illustri Domino 


fecta. 


° Mag.s Dominus Hieronymus Scanardus Ca- 


Balthassari Ansidaeo Custodi primario Bibliothecae Vaticanae Volumina in- 
frascripta, quae antea in Archivo Camerae praedictae asservabantur; quae 
etiam actu translata fuerunt ad novum Archivum Vaticanum, et reposita in 
Armariis praedicti Archivi; assistente his omnibus semper I1."° ac R.m° D. Car- 


dinali Caesio de quo saepius supra. — 


Martini V.i Introitus et Exitus Volumina XI. 
Eugenii 4. Introitus et Exitus . Volumina 27. 
Nicolai V. Introitus et Exitus Volumina 18. 
Callisti 3.5 Introitus et Exitus. Volumina 18. 
Pii 2 Introitus et Exitus. . Volumina 15. 
Pauli 2. Introitus et Exitus Volumina 32. 
Sixti 4. Introitus et Exitus. . Volumina 24. 
Innocentii 8.i Introitus et Exitus . Volumina 14. 
Alexandri 6. Introitus et Exitus. Volumina 12. 
Pii 3. Introitus et Exitus. . Volumen 1. 
Iulii 2.' Introitus et Exitus . . Volumina 17. 
Leonis X.i Introitus et Exitus + . Volumina 10. = 
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Volumina ex Archivo Castri S.ti Angeli ad novum Archivum 
delata iussu SS.m Dni Nii Pauli Vi Pontificis Maxrimi. 


Anno Domini 1614. die 13 Maii, mandante Sanctissimo Dno Nro Paulo V. t° 


summo Pontifice vigore particularis Chirographi manu propria Sanctitatis Suae 


subscripti atque signati, Illustris D. Balthassar Ansideus Archivi Castri S.ti An- 


geli et Vaticanae Bibliothecae Custos; ex Archivo eiusdem Castri extraxit 


diversa volumina, quae ad Vaticanam Bibliothecam fuere delata: ex ipsis 


vero, eodem mandante Pontifice, infrascripta in novum Vaticanum Archivum 


fuere recondita, videlicet. 


Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 
Littere 


di diversi sub Clemente 7.° - Vol. 5. 

del Verallo di Germania - Vol. 1. 

del Polo et altri Cardinali - Vol. 1. 

del Carpi et altri Cardinali - Vallio 

di diversi Cardinali et Vescovi - Vol. 1. 

del Brundusino al Card. Farnese - Vol. 1. — 

di diversi sub Leone et Clemente - Vol. 1. 

delli Cardinali Imola, S.ti Geor(gi)o et Carpi - Vol. 1. 
del Martinengo da Gratz - Vol. 1. 

di diversi al Collegio de Cardinali - Vol. 2. 

del Arcivescovo di Conca di Fiandra - Vol. 1. 

di Parigi al Cardinale Alessandrino - Vol. 1. 

di diversi al Sr Giacomo Salviati - Vol. 1. 

del Vescovo di Mod(en)a sotto Paolo 3.° - Vol. 1. 
del Camaiano Non(ti)o al Imperatore - Vol. 1. 

di diversi Cardinali et Vescovi - Vol. 1. 

del Vescovo d’ Imola et de Cardinali - Vol. 1. 
del Poggio al Card. Farnese - Vol. 1. 

di diversi - Vol. 1. ' 

di diversi et negotii di Venetia - Vol. 1. 

del Vescovo Feltrense et Arcivescovo Brundusino - Vol. 1. 
di diversi sotto Sisto V.° - Vol. 1. 

di Germania al Card. Montalto - Vol. 2. 

del Card. Campeggio et del Avella - Vol. 1. 

del Vergerio di Germania - Vol. 1. 

di Francesco Guiciardino - Vol. 1. 


Volumina ista 
pro maiori par- 
te reposita fue- 
re in ultima Ar- 
chivi aula; 
quae dante Do- 
mino habebunt 
suum Indicem 
separatum. 


58 FRANCESCO GASPAROLO 


Littere del Baron di Burgo da Buda - Vol. 1. | i 

Littere del Card. Camp(eggi)o di Germ(ani)a. Vng(heri)a. Ingh(ilterr)a - 
Vol. 1. 

Littere di Savoia sotto Pio V.° - Vol. 1. — 

Littere del Matteucci di Venetia - Vol. 1. 

Minute da porsi in Cifra - Vol. 1. 

Duplicati per Legati et Nuntii - Vol. 1. 

Littere del Arcivescovo di Bari Nuntio al Imperatore - Vol. 1. 

Littere del Re Christianissimo a Gregorio 13 - Vol. 1. 

Littere del Visconti et Patri. Gaetano di Germania - Vol. 1. 

Descifrati del Moresino et Gaetano di Francia - Vol. 1. 

Littere diverse di Francia - Vol. l. 

Littere del Card. Moresino di Francia - Vol. 1. 

Di Avignone varia - Vol. 1. 

Francia instrutioni, discorsi, et avvisi - Vol. 1. 

Littere diverse di Avignone - Vol. 1. 

Il Vescovo di Brescia et Landriano di Francia - Vol. 1. 

Avignone il Vicelegato - Vol. 1. 

Franciae Regis, Reginae, et Navarrae - Vol. 1. 

Il Gaetano di Francia et diversi Cardinali - Vol. 1. 

Francia il Duca di Vmera - Vol. 1. 

Francia Cardinali et Vescovi - Vol. 1. 

Francia Mons." Matteucci - Vol. 1. 

Francia Card. Gaetano - Vol. 1. — 

Francia Mons." Sega - Vol. 1. 

Colonia diversi - Vol. 1. 

Colonia il Vescovo di Gaiazzo - Vol. 1. 

Littere di diversi di Alemagna - Vol. 1. 

Spagna Cardinali et Vescovi - Vol. 1. 

Spagna il Vescovo di Novara - Vol. 1. 

Spagna littere di diversi - Vol. 1. 

Littere di Spagna del Imperatrice, Re, et altre scritture - Vol. I. 

Spagna Vescovo de Grassi - Vol. 1. 

Spagna Coltellori - Vol. 1. 

Polonia l'Arcivescovo di Napoli - Vol. 1. 

Littere diverse di Polonia - Vol. 1. 

Littere del Re di Polonia et altri principi - Vol. 1. 

Descifrati di varii Nuntii - Vol. 1. 
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Polonia il Card. Aldobrandino - Vol. 1. 

Vescovo di Alessandria Nuntio alli Svizzeri - Vol. 3. 

Littere del Card. Paravicino Nuntio alli Svizzeri - Vol. 1. 

Fiorenza del Gran Duca et altri diversi - Vol. 1. 

Fiorenza Mons. Canobio - Vol. 1. 

Fiorenza Mons." di Vicenza et Monteglia - V. 1. 

Descifrati Fiorenza et Savoia - Vol. 1. 

Napoli il Vescovo di Fuligno - Vol. 1. 

Napoli Gloriero - Vol. 1. 

Napoli Gloriero, Malasp(in)a et altri - Vol. 1. 

Napoli diversi Vescovi et altri - Vol. 1. 

Napoli diverse università et altre scritture - Vol. 1. — 

Napoli diversi particolari - Vol. 1. 

Malta il Card. Gran Mastro et altri - Vol. 1. 

Littere del Vescovo di Mondovì di Savoia et Polonia - Vol. 2. 

Savoia varie scritture - Vol. 1. 

Savoia il Duca et altri - Vol. 1. 

Savoia il Vescovo di Fano - Vol. 1. 

Descifrati. di diversi Nuntii - Vol. 1. 

Littere pub(blich)e al Card. di Como - Vol. 1. 

Venetia Arcivescovo di Otranto - Vol. 1. 

Littere del Imperatore à Gregorio, Sisto et Card. Sfondrato - Vol. 1. 

Littere di diversi et altre scritture - Vol. 1. 

Littere di diversi Prencipi - Vol. l. 

Littere di diversi Vescovi - Vol. 1. 

Littere di diversi - Vol. 1. 

Littere di diversi - Vol. 1. 

Littere di diversi Nuntii et altri - Vol. 1. 

Litterae diversorum sub Gregorio 13.° - Vol. l. 

Registro di lettere sub Innocentio 9. et Clemente 8. - Vol. 1. 

Registro di lettere sub Sisto V.° - Vol. 1. 

Registro di lettere sub Gregorio 14. - Vol. 1. 

Registro di diversi Nuntii è Gregorio 14. - Vol. 1. 

Reformatio Conclavis - Vol. 1. ‘ 

Liber inscriptus Conclave - Vol. 1. = 

Informatione del Vescovo Delfino al Card. Caraffa sopra l’ultimo convento 
di Francfordia - Vol. 1. 

Registrum supplicationum legationis Card. Placentiae in Francia - Vol. 1. 
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Registro di espeditione della Nunciatura di Spagna di Alessandro Fru- 
mento - Vol. 1. 

Registrum expeditionum Landriani Nuntii in Gallias - Vol. 1. 

Index librorum Archivi Avenionensis - Vol. 1. 

Collectio diversorum secundum stillum Romanae Curiae - Vol. 1. 

Liber capitulationum inter diversos Principes Christianos et summos Pon- 
tifices - Vol. 1. 

Registrum supplicationum Cardinalis Placentini Legati in Francia - Vol. 1. 

Registro delle espeditioni del Frumento Nuntio in Spagna - Vol. 1. 

Registrum expeditionam Landriani Nuntii in Francia - Vol. 1. 

Littere del Vescovo di Fano Nuntio al. Imperatore - Vol. 1. 

Francia. varia - Vol. 2. 

Littere di diversi - Vol. 1. 

Quinternus Cancellariae - Vol. 1. 

Registrum expeditionum Cardinalis Placentini Legatiin Francia - Vol. 1. 


Volumina ex Archivo Camerae Apostolicae in Novum Archivum 
5.° vice illata, mandante S.mo Dno Nro Paulo V.'° Pontifice Maximo. 


Die 20 mensis Decembris. Anni MDCXIV. Pontificatus Sanctissimi in Christo 
Patris et Dni Nri Dni Pauli divina providentia Papae V., mandante San- 
ctitate Sua et vigore Chirographi manu propria eiusdem Sanctissimi subscripti 
atque signati; cum assistentia Ill" et R. Dni. D Bartholomaei tituli S.t° Pra- 
xedis S.t®* Romanae Ecclesiae Presbyteri Cardinalis Caesii nuncupati, et cum 
interventu Ilustris ac Excellentis Dni Hortensii de Rubeis generalis Commis- 
sariì Camerae Apostolicae et testium diversorum, vacante officio primi Custodis 
Bibliothecae Vaticanae per obitum quondam IIustris D. Balthassaris Ansidei ; 
Magnificus D. Ioannes Ferrinus Apostolicae Camerae Notarius et Custos Ar- 
chivi eiusdem Camerae consignavit Michaeli Leonico Novi Archivi Vaticani 
Praefecto infrascripta volumina in novo Archivo praedicto reponenda et con- 
servanda; prout actu iam reposita fuerunt; super quibus omnibus Magnificus 
D. Livius Antinorus Camerae Notarius rogavit testes, et confecit publica in- 
strumenta. — Volumina vero sunt: — 


Pauli 4 Bullarum.. . i. ..0.=-<.. Volumina 46. 
Eiusdem Diversorum . . .......... Volumina 11. 
Pii 45 Bollarum i e 


Eiusdem Diversorum. ........%.. Volumina 28. 
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Piave Bullarum . SR PIRO RE . . Volumina 67. 


Eilasdem Diversorumg . ii. e, Volumina 21. 


Item Pauli 4. et Pii 4. Guberniorum Volumen 1. 
Pii Vi Guberniorum - Vol. 1. 

Instrumentorum sub Martino V.° - Vol. 1. 
Instrumentorum et Capituloram diversorum Pontificum. - Vol. 1. 
Sixti 4 et Imnnocentii 8i Notae contractuum - Vol. 1. 
Pauli 2.' et Sixti 4. Instrumentorum - Vol. 1. 
Instrumentorum Castrorum Comitis Eversi - Vol. 1. 
Alexandri 6 Instrumentorum - Vol. 1. 

Eiusdem Instrumentorum - Vol. 1. 

Eiusdem et Iulii notae contractuum - Vol. 1. 
Eiusdem, Pii, et Iulii notae contractuum - Vol. 1. 
Leonis et Clementis notae contractuum - Vol. 1. 
Hippoliti de Cesis sub Clemente 7. instrumentorum - Vol. 1. 
Caulani sub Clemente 7. Instrumentorum - Vol. 1. — 
Clementis 7. Instrumentorum - Volumina 5. 

Pauli 3. Instrumentorum - Volumina 10. 

Eiusdem et Iulii instrumentorum - Vol. 1. 

Iulii 3 et Pauli 4. - Vol. 1. 

Pauli 4. et Pii 4 - Vol. 1. 

Pii 4. Instrumentorum - Vol. 1. 

Pii V.i Instrumentorum - Vol. |. 

Instrumentorum Cameralium - Vol. 2. 

Instrumentorum sub Sixto V.- Vol. 1. 

Iulii 3, Marcelli, Pauli et Pii 4 signaturarum - Vol. 1. 
Alterum omnino simile - Vol. 1. 

Pii 4. et Pii V. signaturarum - Vol. 1. 

Aliud omnino simile - Vol. 1. 

Pii V. signaturarum liber - Vol. 1. 

Pii V. et Gregorii 13. signaturarum - Vol. 1. 
Benedicti 12. censuum in Regno Vngariae - Vol. 1. 
Index librorum diversorum Leonis X. - Vol. 1. 
Index bullarum Pii 4.i- Vol. 1. 

Index bullarum Pauli 4.'- Vol. 1. 

Index bullarum Pii V.i - Vol. 1. 

Gregorii 13, recuperationum - Vol. 3. 
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Liber Censuum Ecclesiae Vrbevetanae - Vol. 1. 
Inventarium rerum preciosarum Leonis X. - Vol. 1. 
Introitus et Exitus Vrbis, sub Gregorio 12. - Vol. 1. 
Diversorum rogituum Verisii Notarii - Vol. 1. 
Responsiones Ducis Clivae (?) Vol. 1. 

Contra collectores - Vol. 1. 

Registrum litterarum visitationum liminum - Vol. 1. 
Liber quidam inutilis diversarum rerum - Vol. 1. 
Liber spoliorum Odescalchi - Vol. 1. 

Tractarum sub Adriano 6 et Clemente 7 - Vol. 1. 
Diversarum bullarum de tempore Nicolai, V. - Vol. 1. 
Formularium diversarum bullarum - Vol. 1. 

Liber Collectoris Poloniae - Vol. 1. 

Liber diversarum reformationum sub Pio 4.° - Vol. 1. 
Liber diversarum Rubricellarum - Vol. 1. 

Alter similis - Vol. 1. 

Inventarium Bonorum Gregorii XI. - Vol. 1. 
Causarum Iulii et Leonis - Vol. 2. 

Iulii 8.i diversorum - Vol. 2. 

Pii V. diversorum - Vol. 5. 

Pii V. censuum - Vol. l. = 
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Nel manoscritto, dopo questa prima parte storica qui pubbli- 
cata, vi sono 17 pagine in bianco, alcune delle quali furon strap- 
pate. A pag. 77 comincia il vero indice « Index - librorum omnium 
- Novi Archivi Vaticani - A_Sanctissimo Domino Nostro - Paulo V 
Erecti » Prima però vi è un peculiare indicetto alfabetico dei 
Papi per trovar subito le carte a ciascuno spettanti: indicetto 
affatto inutile, poichè lo stesso catalogo generale è disposto alfa- 
beticamente per Papi. 

Nel catalogo, ad ogni Pontefice si numerano i libri traspor- 
tati, Il luogo donde furono presi, lo stato in cui si trovavano 
e le riparazioni fatte; poscia l'indicazione degli armari. P. E. 


ALEXANDER V PON. MAX. 


Alexandri V. Volumen unum bullarum papjraceum, pro parte olim la- 
cerum, nunc vero Pauli V Pontificis Max. munificentia restauratum; cooper- 
tum membrana simplici; ex Archivio Camerae Apostolicae in novum Vati- 


canum Archiuium translatum. 


Alexandri eiusdem et Iohannis XXIII libeo obligationum commumium et 
minutorum servitiorum papiraceus, antiquus, ex libris q. Camerae Apostolicae, 


coopertus membrana simplici. 


REPERTORIUM LIBRORUM ALEXANDRI QUINTI 


Liber bullarum Alex. V........ Armario 7, Parte prima, n. 292. 
Laibeg'oblig®m Alex. Wiete 03: Armario 30, Parte quarta, n. 216. 


Quando ve ne sono di più anni, ad ogni anno sì distinguono 
i libri. 

Termina il ms. col Repertorium di Urbano VI a p. 343. Dopo 
tre pagine in bianco si ritrova lo specchietto sopra mentovato 
dei manoscritti del Lonigo esistenti in Archivio, 


64 FRANCESCO GASPAROLO 


Michaelis Leonici Archivi Vaticanae Bibliothecae Praefecti 


Volumina varia, quae in codem asservantur Archivio 


(Arm. 43. Par. I°) 


Index Vicariatuum ac infeudationum Civitatum et locorum S. R. E. ab Ur- 
bano VI usque ad Paulum III. 


2.* Pars indicis praedicti. 

De Censibus antiquis Sedis Apostolicae. 

Promptuarium antiquiorum scripturarum Sedis Apostolicae. 

Negotia universa utriusque Imperii cum Sede Apostolicae. 

lura Sedis Apostolicae in civitate Comachi. 

Praxis privilegiorum Sedis Apostolicae in eam partem, quae temporalia do- 
minia eiusdem Sedis concernit. 

De insigni donatione Comitissae Mathildis. 

Iura diversa Apostolicae Sedis in ducatibus Urbini et Montisferetri. 

Repertorium bullarum Honorii III. 

Repertorium bullarum Alexandri IV. 

Repertorium bullarum Gregorii VII. 

Repertorium bullarum Gregorii X et Ioannis XXI. 

De temporali dominio Sedis Apost. in insula Siciliae. 

De temporali dominio et spirituali iurisdictione Sedis Apostolicae in insula et 
regno Siciliae. 

Iura quaedam Sedis Apostolicae in regno Angliae. 

Iura quaedam Sedis Apostolicae in regno Aragoniae. 

Iura quaedam Sedis Apostolicae in regno Portugalliae. 

De auctoritate Summi Pontificis circa statum Romani Imperii 

Indice delle lettere di Spagna del Card. Rusticucci delli Pontificati di Pio VI 
e Gregorio XIII 

Indice delle lettere di Venetia del Card. Rusticucci delli Ponteficati di Pio V 
e Sisto V. 

Indice delle lettere di Venetia del Card. di Como del Ponteficato di Gre- 
gorio XIII. 

Indice delle lettere di Napoli del Card. Rusticucci delli Ponteficati di Pio V 
e Sisto V. 
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NUOVI STUDI SUL DIRITTO BIZANTINO 
NELL’ITALIA MERIDIONALE 


Lo scritto del sig. avv. A. De Gasparis, in cui vennero presi in 
esame su questo medesimo periodico (an. VII, 1886) i risultati, ai 
quali io ero giunto, o avevo creduto di giungere, intorno alla storia 
ed al valore di due istituti speciali del diritto bizantino-postgiu- 
stimianeo nelle provincie dell’Italia meridionale *, mi ha porto 
il destro di ritornare su quel mio studio e di fare qualche altra 
ricerca sul soggetto del medesimo. E poiché le nuove osservazioni 
parmi non solo completino e rafforzino i risultati già esposti, ma 
possano altresì giovare a meglio farci intendere la storia di quegli 
istituti e a determinare, con precisione maggiore di quella che 
finora ci è stato dato di raggiungere, l’influenza esercitata dalle 
leggi postgiustinianee nelle contrade della bassa Italia; così credo 
valga la pena di indugiarsi di nuovo alquanto su questo argomento. 
Forse, per fare ciò, mi toccherà di andar un po’ troppo per le 
lunghe, ma spero mi si vorrà tener conto di due circostanze; dello 
stato iniziale, cioè, in cui si trovano in Italia gli studii di diritto 
bizantino applicati alla nostra storia del diritto, e dell'uso che 
spesso dovrò fare di una fonte tuttora inedita, o sia del Prochiron 
Zegum, che trovasi nello stesso codice Vaticano, dal quale estrassi 
1 due scritterelli sull’ epodolo e sul teoretro. 


1 Vedi Frammenti di legislazione normanna e di giurisprudenza bizantina nell’ Italia 
meridionale, nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, sedute del 4 e 18 aprile 1886, 
p. 260-272, 277 e segg. 
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Per fermar dei criterii, alla stregua dei quali poter stabilire 
l'epoca della redazione di quei due brevi seritti, già mi parve ne- 
cessario di dover mettere a confronto la figura giuridica dell’ipo- 
bolo e del teoretro, quale in essi è ritratta, con quella, sotto 
la quale i medesimi ci si presentano nelle carte e documenti e 
nel Prochiron legum. Ma siccome di quest’ultima fonte non feci 
che un breve cenno, il quale sarà dovuto riuscire tanto più scarso 
ed insufficiente, in quanto il lettore non avrà potuto riscontrare 
e leggere nella loro integrità i luoghi da me soltanto citati, così 
ora parmi indispensabile di rifare anzitutto quella parte in modo 
più completo. 

I luoghi del Proch. leg., che di proposito 0 solo incidental- 
mente trattano dell’ipobolo, o donazione per causa di nozze, e 
del teoretro, sono i seguenti: I, 2; II, 3, 4, 5, 6,9, 10; III, 3, 6; 
VI, 1; VIII, 3. Ne esporremo brevemente il contenuto, mettendo 
sopratutto in rilievo quelle parti, che più interessano pel nostro 
scopo. — Nella celebrazione degli sponsali, 1 genitori degli sposi 
debbono l’uno, ossia quello dello sposo, costituire l’ipobolo, cioè 
la donazione a causa di nozze, e l’altro, quello della fanciulla, 
far redigere la carta della dote !; e quando dopo, nei termini sta- 
biliti, si strimgono le nozze, debbono stipularsi due istrumenti, 
uno da parte dello sposo, che dichiari la quantità dell’ipobolo, 
o della donazione per causa di nozze, che devesi alla fanciulla 
per la perdita della verginità, e un altro da parte della sposa, 
che dimostri il valore della dote, che dal padre si deve alla figlia 
e che dee computarsi per la parte a lei spettante di tutte le so- 
stanze paterne. Né, si conclude, è giusto che il marito sia obbli- 
gato ad assegnare col suo istrumento alla moglie tanti beni a 


1 Per comodità dei lettori riferisco accanto ai passi del Proch. leg. i luoghi delle fonti 
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titolo di donazione per causa di nozze 


, quanti sono quelli costi- 


tuiti a lei in dote dai genitori '. Se i coniugi non hanno figliuoli 
e il matrimonio si scioglie per morte della donna, gli eredi più 
prossimi di lei hanno soltaùto diritto di chiedere al coniuge su- 
perstite la dote, ma non già la donazione per causa di nozze; se 
poi il matrimonio si sciolga per morte del marito, la vedova dee 
prendere la dote portata dalla casa paterna e la donazione per 
causa di nozze promessale in iscritto dal marito per la perdita 


della verginità * 
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premuore alla moglie e costei si voglia separare da essi, questi 
non sono tenuti a darle altro, se non la dote portata dalla casa 
paterna e quelle sostanze che il padre loro largì ad essa quando 
la menò in moglie *; che se premuore la moglie e il marito vo- 
glia passare a seconde nozze, allora questi è tenuto a custodire 
per i figli, o a rilasciare ad essi i beni della defunta e la donazione 
per causa di nozze, secondo che costoro hanno o pur no rag- 
giunto l’età maggiore ?. Se la donna è di povera condizione e ri- 
mane vedova, senza che il marito lasci prole e testamento, ella 
ha diritto di prendere la dote e tutta la donazione per causa 
di nozze e ciò che fu pattuito in occasione delle nozze, che, in 
mancanza di patti, si computerà ad analogia della dote. Allorché 
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la vedova, prima che sia trascorso l’anno di lutto, passa a seconde 
nozze, oltre a venire spogliata della sua propria dote, ella non 
può pretender nulla né della donazione per causa di nozze, né 
di qualsiasi altra cosa largitale dal defunto; ma se, prima di pi- 
gliar altro marito, lascia passar l’anno voluto dalla legge, in tal 
caso non solo riprende la sua dote, ma guadagna altresì tutto ciò 
che poté averle donato il primo marito? Quando il matrimonio 
sì sciolga non già per morte, ma per essersi il marito reso col- 
pevole di adulterio, se vi sono figli, la moglie dell’ adultero ha 
soltanto l’ usufrutto della donazione per causa di nozze; se non 
vi ha figli, ella dee avere in proprietà (il teoretro) la dona- 
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zione per causa di nozze ! Inoltre, allorché la donna debba se- 
pararsi dal marito per le altre cause stabilite dalla legge, ella 
ha il diritto di riaver la sua dote e tutta la donazione per causa 
di nozze e qualsiasi altra cosa, se le fu largita dal marito prima 
della colpa, i doni, ben inteso, in usufrutto soltanto, se esiste prole, 


») 


‘e, quando prole non v° è, in usufrutto e proprietà ®. — Con queste 
disposizioni, regolanti direttamente la sorte dei beni dal marito 
assegnati alla moglie, si accordano del pari altri luoghi del Prock. 
leg., che toccano solo incidentalmente tale specie di beni. Così, 
nel fissarsi le norme per la successione testamentaria, si vieta 
alle persone, che non sono sw? ris, di potere, sinchè rimangono 
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esse date dai proprii genitori a titolo di dote o di donazione 


per causa di nozze 5; ed a proposito della successione intestata, 


LIM ao 


alle ix È P 
el d potyos EyeL YUVALxo, si 
È e sa Rin z Hai 

NEL N UVA AUTOD Nasty Tv mpoîza adrfis dra- 


Proch. Bas. XI, Ti... sì tyor è poryòs qu- 


Ri n.2 3 UDIRE © N 
voîza, Noy.Pdvery adr TAV idlav mpoîxa xat 


GAY XA TÀY Tpoap.rotoy dwpedy: Wote, ci mal TÙYV dò To 


DS v G x - ” ’ ‘ x x 
DAG yet n Y yn TOOL ACIDAZIZE EAELYN Ev TUNY 


av Pei 
Va 


ypfiow pony Ébor TOY TILquiTwy, TovTEOTI |10- 
IRE COMA ENER , uv e vA_ 
yay TAY Cody, Tv dì dsorotetay Ebovoty ci maldzs 
mo SR RASÈ. ; RNA 
abi. iuotws raga Si Xn Tepisvota Tod è vàpds 
TOÙS TALcÌ QUAAISNCETAL. TALÒWY Va ÙTAILIVTOY, 
în UÈY qurà PENMEL TÒ SE0puTpOY, TAÀY TIOqAIALOAN 
NICEA EA DALLA AIR D!IM)S, (SCI VISI SOA) DIARI TRE 
dwpediy adTtig Eye, TAV dì dIAnv Tod &vdpds adrfic 
Ci e x ”» _ n È . x > 
Teprovotay è Tatmo adtod sbor, el di mattip o0y 
n è lo } na 
Umdpyet TO Loy, TO QIOXW, TOVTÉOTI TÒ Onuo- 
0) ' x wi ' ì ’ Ù \ 


, , RP”, 4 x > DI 
Giw, [.eXAer dosnivar Ti Tp pa adrod. 


? II, 6: AdTa: Bmdoyoveow dl aitiar, è by 
duxatws duvata: N uri 1op.ozTvar ud Tod tdtov 
» x Ae , n - Du 
Uvdpis vai sE ©y divatar NaPBety TY Tmpoîna abTis 

x ti Ù # x x x 
nal UTaGav TAV Tpopauizion dwprdv, vai el ti 
5; SU RL O, CVTRO, ; 
LIXO EYULOLTEY UTI d AYNO GUT TpI TOÙ TTALC- 
PiATOS, QUAATTOMEYNS Toîs Tmaroì Ts dsototelas 
Ra CS Rote A Pa na A si x. £ LI fa 
Ty dopemy, n Taldag pù Tyovoa fn quvò perder 


ur DS , 5 POI , 
EGELY TÀY OEOTTOTELAY TUVTWH!Y TWY TPAPATWY. 


3 VI, lr... ci Brrebovotor, ywpis Tv Tpaqpd- 
Twy &riva îxeivor ÙmeziA TANTO, sù duvavtar dia- 
TiSeoa else di tà Tpduata, dmep tdwzay 
abtoîg oi marépes aùriy Ovbpati Tmporòs vol 
Tpoyapiatag dmpedic, peypi dv Umeboborai Urdo- 


ywow, cò duvavtar aùtà diatizcozat 


\ f - I) CL » na 

de qdpovs dwpedy, Wote, et Tmaldas 
iyotey, MONS TAV quvaîza TÙS yonosws ùTo— 
Nadety TA dwpsdic, TI Osototetas xatà TOÙG 
voLovE Toîs marci QuAaTTomEvns: TAV di AXXNY 
TIÒ &vdpds Teprovotav Toîs aùrod marci dwpol- 

3 Ni a elena x x n 
DES TOALOWY di 1 UTOVTWY, TMNYV DEN TN Tpo- 
aCIATILIA dwpsds dsatotelay TÀ qurai dragi- 
pe Seoritonev, Ty dì dXXMY TOÙ avdpods Tre- 
provolay Ticav Ti Qioxm roTà Tods maraods 


TICCLUPIDEZAL VOMOvG. 


SRO: x 
Proch. Bas. XI, 13: Tàs aîrias, è ©v 
Ret; ; > n 
edioqws duvata N quyi Tod dvdpds yoprodfivar 
Wa 3.47 N n/r td DO LA DN 
nol 6 wy duvatat TIY Te Tpoîza VapPdvery xai 
TÙY dLd ToÙùs dove ùmarteiv dwpsdv, dpotws Toîs 
TaLTì Quiaysnoopeywns TÎs ini Ti 
x s se: x x S 
GToTEIAS, N Todoy | Ovtoy Eyew xal Tv 
A n n Y 
aUTig dsatotelav, TadTas elvat DLLTUTID eV. 


Ecl. isauri Vi Ur. 


AAA VAS »_n , SORA . 
TWY LIOLOATNTWOY AUTWHWY TPALATWY, ele de TÀ ix 


oi Lrebovoror, dvev 


TOY qoviwy imdozivta adtod Ovémari mponòs 
N 


IA ? ”a IS , 
[IN EYELY AUTOVE AOELAY OLATISEONOAL. 


NUOVI STUDI SUL DIRITTO BIZANTINO NELL'ITALIA MERIDIONALE 71 


sì vede, in mancanza di consanguinei, attribuito alla vedova sol- 
tanto l’ipobolo !. 
Dall’esposizione fatta e dai confronti istituiti si scorge chiaro, 
che le disposizioni del nostro Prochiron, regolanti la sorte dei 
beni dati dal marito alla moglie, si differenziano sostanzialmente 
da quelle dell’Ecloga isaurica e del Prochiro basiliano e si ac- 
costano alle novelle di Leone il Filosofo, dalle quali riproducono, 
d'accordo in ciò col frammento vaticano sull’ipobolo, taluni prin- 
cipii fondamentali intorno a questa materia. Così, di fatti, dalle 
Novelle di Leone è dedotto il principio, che elimina il 400 è 
draidiaz, stabilito legislativamente dall’Ecloga, dalla quale si accetta 
soltanto la disuguaglianza fra la dote e l’ipobolo, e dalle stesse 
Novelle è tolto anche l’altro principio, che conserva l’ipobolo al 
marito, quando la moglie gli premuoia senza prole, e lo attri- 
buisce alla moglie in piena proprietà, solo quando il marito tra- 
passi prima di lei del pari senza lasciar figli ©. Sicché in questi 
punti vanno fra loro d’accordo il frammento vaticano sull’ ipo- 
bolo ed il Prochiron legum, il quale, per quanto abbiamo visto 
finora, deve l'origine delle sue disposizioni, in parte all’ Ecloga 
isaurica ed al Prochiro di Basilio il Macedone e in parte alle 
Novelle di Leone il Filosofo. Esso però, come s'è veduto, ricorda 
in un luogo anche il teoretro e per ciò solo, mentre da un lato si 
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dichiara posteriore alle novelle di Leone, che non conoscono il 
teoretro, d’altro lato si verrebbe a collocare intorno all’epoca, nella 
quale fu redatto l’altro frammento vaticano. sul teoretro. Ma 
quello che dice il nostro Prochiro intorno a questo istituto, sla 
l’unica volta che lo nomina espressamente, sia negli altri luoghi, 
in cui lo lascia intendere sotto un giro di parole, non si accorda 
affatto con ciò, che del teoretro sappiamo e dal frammento va- 
ticano e da altre fonti bizantine. Le determinazioni di questo isti- 
tuto contenute nel Prock. leg. debbono essere ascritte all'opera 
individuale del compilatore, o meglio, del raffazzonatore del me- 
desimo, ed ora vedremo da quali ragioni poté egli essere indotto 
a modificare in tal senso le fonti bizantine che avea davanti. Per 
siffatte modificazioni il nostro Prochiron non distingue con ca- 
ratteri speciali, come fanno i frammenti vaticani, i beni assegnati 
in ipobolo da quelli dati in teoretro: in esso, tutto ciò che il ma- 
rito dà alla moglie, come s’ è potuto osservare nei luoghi esposti, 
sottostà allo stesso trattamento ed assume indistintamente il nome 
di UnéBoXov, Tooyauiaia Tmped, Fedpetoov. E vero che certe espres- 
sioni incontrate in qualcuno dei luoghi surriferiti, le quali par- 
lano di donazione per causa di nozze e di altre cose largite dal 
marito alla moglie, potrebbero far ‘ritenere che il Prock. leg., 
oltre l’ipobolo, o donazione per causa di nozze, riconosca e di- 
stingua un’ altra categoria di beni dati dal marito alla moglie, 
beni, che potrebbero a punto corrispondere al teoretro, tanto più 
che questo è espressamente ricordato in un luogo (IT, 3); il che 
sarebbe in aperta opposizione di quanto affermiamo. Ma questa 
contraddizione è soltanto apparente, derivata dall’incertezza del 
linguaggio usato dal redattore del Proc4. leg. per le ragioni che 
appresso diremo. E che egli non intendesse punto di mettere ac- 
canto all’imsBorov, 0 mpoyauiata îwoed, un altro istituto da esso di- 
verso, Il Sewperpoy, lo provano chiaramente le seguenti osserva- 
zioni; le quali, si noti, riferendosi a luoghi, in cui il redattore 
del Prock. leg. si allontana dalle fonti bizantine che ha davanti 
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e le modifica per proprio conto, sono l’espressione del lavoro 
suo individuale e possono perciò manifestarci i suoi intenti. An- 
zitutto, parlando delle scritte da redigersi in occasione degli spon- 
sali e delle nozze (I, 2; II, 3), non fa nessun cenno di qualche 
cosa di diverso dalla dote e dall’ipobolo, o donazione per causa 
di nozze; mentre, se avesse concepito il teoretro come distinto 
e separato dall’ipobolo, sarebbe stato precisamente questo il luogo 
opportuno a mettere in rilievo una tale differenza. Di più, quando 
dice (II, 10) che la vedova, passando a seconde nozze prima del- 
l’anno di lutto, perde ogni diritto alla donazione per causa di 
nozze ed a qualsiasi altra cosa largitale dal marito, ammesso che 
con l’ultima frase accenni copertamente al teoretro, egli lo viene 
in tal guisa a sottoporre allo stesso trattamento dell’ ipobolo, 
mentre noi sappiamo che in questo caso era quasi costante giuri- 
sprudenza dei tribunali bizantini togliere alla vedova l’ipobolo, ma 
lasciarle intatto il teoretro !. Infine, parlando dello scioglimento 
del matrimonio in seguito ad adulterio del marito (III, 3), ed esa- 
minando i due possibili casi, se verano o pur non v'erano figli, 
mentre nel primo caso attribuisce senz’ altro alla moglie l’usufrutto 
della sola donazione per causa di nozze, nel secondo le accorda in 
proprietà dò Sewperpoy, TY mpoyauatay dopedv: ed è questo, se ho ben 
visto, il solo luogo del Proch. leg., nel quale comparisca la voce 
Sedpetpovy, che, per necessaria conseguenza del primo caso, non 
può qui indicar altri beni, se non quegli stessi designati con la 
To). Cop:4, che vien dopo, e ch'è anche la sola voce che s'in- 
contri nel Prochiro basiliano XI, 7, che il nostro qui avea pre- 
sente. Ciò, del resto, risulta anche in modo evidentissimo dalle 


1 Ciò sappiamo dalla T:îpa, o Practica ex actis Eustathii Romani, nel J. G-R. I, la 
quale, mentre afferma ch'era tale appunto la pratica costante dei tribunali bizantini, ri- 
ferisce come una singolarità una decisione del Drungario, che in un caso simile tolse alla 
vedova il solo ipobolo. XXV, 47: “Oti Tv pò tod mevSipiov ypivov eis qdpoy ipyomévny roà- 
Noi TOY drxaotiy fonuersoavto piiTe Sespetpoy piite driBoroy Xap.Pdve. 6 dì dpovqydpros here; 
ud dmodécar tè Sedperpov TÙiv quvaîza, x. t. %.; cf. XXIV, 13 e XXV, 62 (1. c., p. 114): x 
tostov tolvuv TOÙ xeparaiov xatedinacav ci xpitoè tiv quvatza più Gnteîv UrraBoroy pndi xepdàvai 
Tu dAXX è poyrotpos cimev, x. T. 3. 


10 


74 F. BRANDILEONE 


espressioni, che gli abbiamo visto adoperare in altri luoghi per 
designare il-complesso dei beni dati dal marito alla moglie. Così 
in un punto (II, 5), senza neanche ricordare la donazione per 
causa di nozze, che trovasi nel corrispondente luogo dell’Ecloga 
isaurica (II, 5), parla in generale delle cose donate nella cele- 
brazione del matrimonio, e così pure nella seconda parte del 
c. 10; e nel c. 9 accanto alla donazione per causa di nozze mette 
ciò che fu pattuito nella circostanza delle nozze, e la stessa frase 
ripete nella prima parte del cap. 10 e nel-tit. II, c. 6. 

Le conclusioni, che possono trarsi da quanto abbiamo sinora 
osservato, ci pare siano le seguenti. Nel complesso delle disposi- 
zioni contenute nel Proch. leg. intorno ai beni, che dai mariti si 


davano alle mogli, bisogna distinguere tre parti, delle quali una 


De 


dovuta all’ Ecloga isaurica ed al Prochiro basiliano, un’ altra 
è dedotta dalle novelle di Leone il Filosofo e riproduce le inno- 
vazioni da questo imperatore apportate a quelle leggi preesistenti, 
e una terza finalmente è opera del raffazzonatore del nostro Pro- 
chiro, il quale im essa sì studiò di ritrarre, come ora vedremo, 
la pratica del suo tempo. Però, nel far questo, egli si allontana 
così dal frammento vaticano sul teoretro, come dalle altre fonti 
bizantine, che ci mostrano i cangiamenti introdotti in questa ma- 
teria dopo Leone il Filosofo; e, invece di rilevare i caratteri dif- 
ferenziali fra l’ipobolo ed il teoretro, fa di entrambi una cosa 
sola, alla quale dà indistintamente il nome di 0m6B9A0v, Tpoy. Twped, 
3edpetpoy, sottoponendola allo stesso trattamento. Sicché bisogna 
riconoscere ch'egli non intende di regolare né l’ipobolo, né il 
teoretro nella loro schietta forma bizantina, ma qualche cosa di 
nuovo, un nuovo Istituto, il quale, mentre ricorda i due isti- 
tuti bizantini, ha però assunto nuovi caratteri, che da quelli lo 
differenziano. Fin da ora però bisogna anche osservare, che le 
»spressioni da lui adoperate nel designare, come nei luoghi rife- 
riti s'è visto, il nuovo istituto, sono concepite in maniera troppo 
generica ed elastica e non ci dànno la netta figura giuridica del 
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nuovo ed unico istituto, che s’intendeva di sostituire ai due isti- 
tuti preesistenti; anzi quelle espressioni rivelano piuttosto, che lo 
scrittore non avea davanti un concetto chiaro e preciso dell’isti- 
tuto, che proponevasi di regolare. A sua discolpa però è neces- 
sario subito soggiungere, che un tale trattamento dei due istituti 
bizantini non fu l’effetto del capriccio o dell’ignoranza del redat- 
tore del Prock. leg.; esso piuttosto fu, o almeno volle essere 
l’espressione di ciò che praticavasi nei luoghi, dove il redattore 
scriveva, come anche oggi possiamo assicurarcene, gittando uno 
sguardo sulle scritte matrimoniali e sulle altre carte, redatte nel- 
l'epoca che va dalla fine del sec. XI in poi, dov'è ricordo dei 
rapporti patrimoniali fra i coniugi. 

Tra queste carte ed istrumenti ne abbiamo quattro, in cui, 
pur ricordandosi separatamente l’ipobolo ed il teoretro, non si 
pone fra l'uno e l’altro una differenza reale, ma nominale soltanto 
e per nulla corrispondente a quella fissata dalle fonti bizantine 
e dai frammenti vaticani: tali istrumenti sono il primo del 1166 
(in Cerchiara), il secondo del 1191 (in Gallipoli), il terzo del 1196 
(anche in Cerchiara) e l’ultimo del 1233 (in Cotrone). Contem- 
poraneamente però e di data anche precedente abbiamo molte 
altre carte, nelle quali non si parla che di teoretro, o donazione 
per causa di nozze, ed esse vanno dal 1097 al 1283, e in fine 
incontriamo l’istrumento del 1250 ? (in Castrovillari), in cui sì fa 
soltanto menzione dell’ipobolo. Però tutti questi documenti, sia 
quando ricordano l’ipohbolo ed il teoretro insieme, sia allorché 
fanno cenno del solo teoretro, dicendolo anche donazione per 
causa di nozze, o del solo ipobolo, non contengono di puramente 
e schiettamente bizantino altro, in fuori dei nomi di quegli isti- 
tuti. La cosa, ch’essi intendono d’indicare, non è né l’ipobolo, o 
donazione per causa di nozze, né il teoretro, quali ci sono ritratti 


1 Tutte queste carte sono nel SiZlabus del TRIncHERA e vedile citate nel mio scritto 
sui Framm. 

2 Il De Gasparis I. c. erroneamente dice questa carta del 1260, mentre nell’ edizione 
del Minervini, In quatuor graeca diplomata, p. 33 non si legge che eter yy... = 1250 (?). 
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dalle fonti bizantine, ma è un istituto nuovo, che si differenzia 
sostanzialmente dai preesistenti. Osserviamo, di fatti, le seguenti 


fra quelle carte: 


An. 1176 (presso Stilo ?): lo sposo dichiara di assegnare alla sposa 
la donazione per causa di nozze, o il teoretro, nella terza 
parte di un feudo di quattro militi ch’ egli. possiede, nella terza 
parte di ciò che acquisterà in beni mobili e semoventi e nella 


metà degli stabili, che sarà anche per acquistare. 


An. 1166 (in Cerchiara): Niceta, figlio di Sergio Villarita, dà alla 
nuora per l’ipobolo di lei un danaro, e per il teoretro la 
quarta parte dei beni, che attualmente possiede, o che acqui 
sterà durante la sua vita. 

An. 1196 (in-Cerchiara): Pietro, figlio di Lucifero di Giona, as- 
segna alla sposa per l’ipobolo otto danari, e per il teoretro 
la terza parte delle sue sostanze mobili ed immobili, presenti 
e future. 

| “& 

An. 1273 (in Reggio): Gualtiero Monafaca costituisce alla sposa 
il teoretro, 0 donazione per causa di nozze, nella metà di 
tutti suoi beni mobili ed immobili, presenti e futuri. 


An. 1250? (in Castrovillari): il marito assegna alla moglie l’ipo- 
bolo nella terza parte di tutti i beni ch’egli possiede e che 


acquisterà insieme con lei. 


Dall’ esame di queste carte siamo autorizzati a trarre due con- 
seguenze. La prima si è, che il teoretro in esse ricordato non 
corrisponde affatto all'istituto bizantino che portava quel nome, 
e nemmeno l’ipobolo quivi menzionato ha lo stesso contenuto 
dell’ipobolo bizantino; poiché, mentre questo, (per il principio san- 
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cito la prima volta dall’Ecloga isaurica, che eliminò l’eguaglianza 
obbligatoria della legislazione giustinianea fra la dos e la donatio, 
e passato poscia nelle novelle di Leone e da queste nei fram- 
menti vaticani e nella restante giurisprudenza bizantina), è eguale 
alla dote, o ad un terzo 0 ad un quarto di essa; invece l’ ipo- 
bolo delle carte innanzi citate o si estende ad un terzo di tutti 
beni presenti del marito e dei deni futuri che acquisterà insieme 
con la moglie, o è costituito sopra un valore, che non è messo 
in alcun rapporto né con la dote né con le altre sostanze del 
marito, ed è tutt’ “una cosa con il teonoiro che comparisce nelle 
carte medesime, il quale neanche è messo in relazione con la 
dote, ma sta piuttosto in relazione con la intera sostanza del 
marito e varia di quantità nelle diverse carte !. La seconda con- 
seguenza, che possiamo trarre da, queste carte, si riferisce a 
punto alla varietà che in esse si osserva nella quantità dell’ipo- 
bolo e del teoretro, varietà, la quale significa che, essendosi, 


1 L’avv. De Gasparis, ch'è stato il primo a ricordare il doc. cit. di Castrovillari del 1250 
(1. c. p. 16 e seg.), parmi sbagli quando afferma con gran sicurezza, che il medesimo è redatto 
secondo la norma fissata dal frammento vaticano sull’ipobolo. Ed io non so comprendere 
come abbia fatto egli, che pur si mostra così accurato scrutatore di documenti, a non 
osservare ‘che, mentre il framm. vat. dice che 1’ ipobolo, mancando esplicite convenzioni, 
s'intendeva eguale alla intera dote, e che convenzionalmente potea fissarsi eguale alla terza 
od alla quarta parte della dote (— fnt®s cvupwwNEIveY Tpòs TÒ TPITOY Tuyòoy TAG Tpowòs, 
n mods tò tirastoy —), la carta da lui citata invece fa sapere che il marito assegnò alla 
moglie Saracina, figlia di Gualtiero della Pergola, l’ipobolo nella tersa parte dei suoi beni: 
didnt adr... dà 195 tf aùrfis UTofidov E by î,0 vÒy xal ùpgutipo dgetlopey ÙroxtACATZAL 
Tocodtoy xivntov Ggov ùxivntoy zai adtoziyvntov mpaquitoy Tè Tpitov piépos: (Presso Minervini, op. cit. 
p. 30). L’una cosa, come vedesi, è molto ben diversa dall’altra. L’ipobolo eguale alla dote, o ad 
una terza o quarta parte di essa, quale comparisce nel framm. vat., è istituto schiettamente bi- 
zantino, che trova la sua spiegazione nel principio sancito la prima volta nell'Ecloga isaurica, 
(la quale eliminò l'eguaglianza obbligatoria della legislazione giustinianea fra dos e donatio), 
e passato poscia nelle Novelle di Leone e da queste nei nostri frammenti e nella restante giu- 
risprudenza bizantina; mentre, invece, l’ipobolo, estendentesi al terzo di tutti beni del marito, 
è tutt'uno col teoretro, 0 donazione per causa di nozze, che s'incontra nelle altre carte del 
Syllabus, poiché sì quello come questo non sono misurati in rapporto alla dote, ma in rap- 
porto a tutt'i beni dei mariti. Tra le carte, a cui avevo accennato nel mio primo scritto, 
mancava un esempio di ipobolo messo in relazione non già con la dote, come nei framm. vat., 
ma con tutti beni del marito; e la carta ricordata dal De Gasparis è venuta molto opportu- 
namente a colmare la lacuna, ed io son lieto di poterlo ringraziare per avermi fornito un 
elemento necessario a completare la mia dimostrazione. Sicché oramai è evidente che la 
pratica, come ci è ritratta dal Proch. leg, non riconosceva più la distinzione del diritto 
bizantino fra ipobolo o donazione per causa di nozze da una parte e teoretro dall'altra. 
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nei paesi dove si redigevano quei documenti, messo da parte l’ori- 
ginario contenuto bizantino di quei due istituti, e non esistendo 
una norma generale legislativa, che ne fissasse il contenuto nuovo, 
questo variava o a seconda della volontà dei contraenti, 0 a se- 
conda delle diverse influenze sotto le quali veniva determinato. 
Questo nuovo istituto, che sotto forme bizantine si presentava 
nella pratica con un contenuto insolito per le forme medesime, 
fu quello appunto che il redattore o raffazzonatore del Prock. 
leg. intese di sostituire al posto dei due istituti bizantini nelle 
fonti ch'egli rimaneggiava; e vedendo che nella pratica l'istituto 
nuovo assumeva indistintamente i nomi di ùr6BoAwy, Sewpetpoy, 
m90). Swped, e che nel contenuto né serbava le misure sancite 
nelle fonti bizantine ch'egli teneva davanti, né aveva assunto una 
nuova misura stabile e determinata, ma cangiava da persona a 
persona e da luogo a luogo, egli credette di raggiungere il suo 
scopo, ch'era quello di modificare le fonti bizantine secondo le 
pratiche del suo paese, facendo anch'egli indistintamente uso delle 
tre parole di 0r6B0Xov, Sebperpoy, mooyat. dowpe4, e adoperando, in 
rapporto al contenuto, quelle formole ed espressioni generiche 
che innanzi abbiamo visto, e che gli dovettero sembrare le più 
adatte a contenere tutte le varietà della pratica. Di fatti nei luoghi 
avanti riferiti, non s'incontra nessuna di quelle disposizioni, che 
nell’Ecloga isaurica fissano per i diversi casi la quantità dei beni 
del marito spettanti alla moglie, se togli il principio generale che 
dispone, non essere giusto obbligare il marito ad assegnare alla 
moglie tanti beni a titolo di donazione per causa di nozze, quanti 
erano quelli costituiti in dote. Il quale principio, del resto, è con- 
cepito in modo, che lascia libere le parti di fare quelle stipu- 
lazioni che ad esse piacciano, e non può per conseguenza pre- 
sentare ostacoli alle varietà che si osservano nella pratica. 
Per qual ragione ed in qual modo fosse ciò succeduto nella 
pratica, ossia, sotto l’influsso di quali cause si fossero potuti tra- 
sformare 1 due istituti bizantini, possiamo, se non mi sbaglio, ri- 


è 
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cavarlo dalle carte medesime. Ne esamineremo due, anteriori alla 
metà del sec. XII. — La prima, del 1097, è contenuta in una 
| pergamena cavense e dee riferirsi ad una regione, che non è di 
sicuro la Calabria, poiché in essa si accenna ad un luogo detto 
del Calabrese. Consiste in una scritta matrimoniale, nella quale 
Basilio dà ad Alferana, moglie del fratello Giovanni, oltre a di- 
versi ornamenti muliebri, due moggia di terreno a titolo di teo- 
retro. I nomi di Basilio e di Giovanni li rivelano evidentemente 
greci e viventi a legge bizantina; Alferana invece, pel nome che 
porta, è una longobarda di sicuro, e che vivesse a legge longo- 
barda parmi poterlo anche dedurre dall’osservare che il fratello 
non assegna a lei la dote, ma le dà semplicemente la parte della 
eredità paterna e materna come a sorella. Per la l. 127 di Liut- 
prando, Alferana, sposando un romano, sarebbe dovuta diventar 
romana anch'essa e ricevere la donazione per causa di nozze, 0 
l’ipobolo e il teoretro; ma, come s'è visto, non riceve che il solo 
teoretro in due moggia di terreno. — L'altra carta, del 1126, è 
contenuta in una pergamena dell’ Archivio napoletano ed è re- 
datta im Calabria, sotto il regno del pio imperatore Giovanni 
Comneno, per mano di Michele sacerdote e tabulario di Turano. 
In essa Z'heogno, vedova di Gregorio Trasimondo, fa il suo te- 
stamento e dona al monastero di S. Giovanni de Calveto i beni 
a lei lasciati dal marito, in soddisfazione del teoretro promessole 
con la scritta nuziale in cento danari. Qui abbiamo perfettamente 
il caso opposto a quello della carta precedente, giacchè Theogno 
è una greca, come mostra, oltre il nome, anche il ricordo ch’ella 
fa dei suoi ornamenti dotali, e Gregorio Trasimondo dev’ essere 
o Franco o Longobardo. Per la citata legge di Liutprando, Theo- 
gno, sposando costui, sarebbe dovuta diventar anch'essa Franca 
o Longobarda e ricevere la morgengabe; invece, essa non avea 
ricevuto che il teoretro in cento danari. — Ora, se osserviamo 
che il teoretro dato nella prima carta da un Bizantino ad una 
Longobarda non è il teoretro del diritto bizantino, e che il teo- 
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retro assegnato nell’altra carta da un Franco o Longobardo ad 
una Bizantina non è nemmanco esso il teoretro ritratto nel fram- 
menti vaticani e nelle altre fonti, dobbiamo necessariamente de- 
durne due conseguenze. La prima si è, che Greci e Longobardi 0 
Franchi grecizzati non osservavano più, nei doni alle loro mogli, 
le norme prescritte dal diritto bizantino; e la seconda si.è che, 
quando pur ne mantenevano i nomi, per il contenuto si attene- 
vano tutti al diritto longobardo. La varietà di valore osservabile 
in siffatti doni maritali e l'assenza di una misura unica, per cui 
spesso vediamo in qualche documento oltrepassato il limite del 
quarto dei beni, segnato dal diritto longobardo alla morgengabe, 
non possono essere argomenti bastevoli. ad infirmare il nostro 
risultato ; tra perché in tempi e luoghi sottoposti a svariate e mol- 
teplici influenze è impossibile pretendere uno sviluppo omogeneo 
da per tutto, ed anche perchè non bisogna a questo proposito 
dimenticare, che gli scarsi documenti a noi pervenuti non ci of- 
frono certo la notizia dell’intera posizione economica delle fami- 
glie, alle quali si riferiscono, in guisa che noi potessimo trovarci 
in grado di determinare il rapporto preciso fra i doni conferiti 
alla moglie e la dote o il resto delle sostanze del marito. 
Anche l’epoca, intorno alla quale dovette operarsi una tale 
trasformazione dei due istituti bizantini nel nuovo ed ibrido isti- 
tuto bizantino-longobardo, ci è dato di poterla approssimativa- 
mente fissare con l’aiuto dei documenti. Di fatti, se poniamo mente 
che nelle carte innanzi citate il teoretro e l’ipobolo appaiono co- 
stituiti nella metà, nella terza, o nella quarta parte dei beni tutti 
del marito, e se teniamo anche presente che nelle altre carte, 
citate nel mio primo scritto, l’assegnazione dell’ipobolo o del teo- 
retro vien fatta sopra una cosa o una somma determinata, senza 
che altrimenti ne risulti un qualsiasi rapporto fra la cosa, 0 
somma, ed i restanti beni del marito, e consideriamo infine, che 
l’ultima maniera è precisamente quella che si riscontra nella carta 
del 1097, la prima per ordine di tempo fra le carte dell’Italia 
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meridionale, nella quale sia ricordo del teoretro; dobbiamo de- 
durne, che già, sul finire del secolo XI, la trasformazione era 
avvenuta e che la misura dei beni, che dal marito si davano alla 
moglie in occasione delle nozze, non era più quella del diritto 
bizantino, il quale, dall’Ecloga in poi, si mantenne sempre fedele 
al principio, che esigeva un rapporto fra la dos e la donatio, 
quale che fosse la forma assunta da quest’ultima. 

Questo risultato avuto dai documenti ci guiderà adesso a 
determinare l’epoca, in cui avvenne la trasformazione dei due 
istituti nel Prockiron legum. — Parlando ripetutamente di questo 
manuale giuridico contenuto nel cod. vat. 845, ho sempre ac- 
cennato a due diverse redazioni od elaborazioni del medesimo ’, 
delle quali la prima dee farsi risalire agli anni, che segnarono 
l’ultimo affermarsi vigoroso della signoria bizantina nell’ Italia 
meridionale, cioè all’ ultimo ventennio del secolo X ed alla prima 
metà del XI. Però di questa originaria redazione non conosciamo 
sinora nessun manoscritto, e solo possiamo spiegarcene l’ origine 
col bisogno, che d’una siffatta compilazione in quel torno do- 
vette segnatamente farsi sentire, e mostrarne l’esistenza con 
l'osservazione di alcuni luoghi riprodotti nella redazione più re- 
cente, serbataci nel detto codice vaticano. Quei luoghi parlano di 
Cpoli come della attuale capitale dell'impero, e non avrebbero 
significato a volerli ritenere inseriti per la prima volta in questa 
redazione ultima giunta infino a noi, il cui raffazzonatore non 
credette di doverli tralasciare, forse per quella venerazione, che 
i Greci dell’Italia meridionale continuarono a serbare verso l’an- 
tica loro capitale, anche quando questa non fu più tale, ma ri- 
mase pur sempre la sede dei Basileis e dei Patriarchi. Sull’epoca 
della seconda redazione, che oggi conosciamo, ho discorso anche 
altrove e credo di aver addotto parecchie prove, alle quali altre 


1 Vedi Notizia del Proch. leg. contenuto nel Cod. Vat. gr. 845 nei Rendiconti della 
R. Accademia dei Lincei, seduta del 21 giugno 1885, p. 512 e seg. e cfr. il mio studio 
nell’ Archivio Giurid. XXXVI, 3-4. 
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ne aggiungerà l’edizione che sto preparando, per mostrare ch’essa 
debba essere collocata nella prima metà del sec. XII, a distanza 
di meglio che un secolo dalla compilazione primitiva. — Pre- 
messo ciò, a me pare di dover ritenere che i luoghi e le frasi 
del Proch. leg., con cui, come innanzi abbiamo visto, sì cerca di 
regolare il nuovo istituto bizantino-longobardo formatosi nella 
pratica, debbono ascriversi all'opera del secondo redattore, e 
come tali essere collocate nella prima metà del sec. XII. Certo, 
come pel resto, così anche per questi luoghi noi non siamo né 
del tutto né sempre in grado di ricostruirci la primitiva reda- 
zione del Proch. leg. e di distinguere nettamente quello ch'è 
dovuto al primo da quello ch’ è dovuto al secondo redattore. 
Però, se consideriamo gli elementi che in questa materia ci è 
dato di scorgere nel nostro Prochiro, e teniamo presente che 


è) 


tali elementi, come innanzi s'è mostrato, in parte sono dovuti 
alla legislazione di Leone il Filosofo e in parte a principii di 
diritto longobardo, quali venivano modificati ed applicati nella 
pratica fra genti di origine diversa, forse potremo in questa du- 
plice varietà di modificazioni, introdotte nelle leggi bizantine che 
si tenevano davanti, riconoscere e caratterizzare l’opera dei due 
diversi redattori. Voler ascrivere al secondo redattore, vissuto 
nella prima metà del sec. XII, forse sotto Ruggiero Normanno, la 
sostituzione delle novelle di Leone il Filosofo al diritto dell’ Ecloga 
isaurica, non mi par che si possa, considerando che, in primo 
luogo, il bisogno pratico, al quale una tale sostituzione rispondeva, 
avea dovuto già farsi sentire sin dal tempo della compilazione 
primitiva, e che, in secondo luogo, all’epoca della seconda reda- 
zione sotto il dominio normanno, difficilmente si sarebbe pensato 
a sostituire l’una all’altra legge’ bizantina. Perciò questi ele- 
menti, slo non m°'inganno, vanno attribuiti alla compilazione 
originaria; e siccome essi, come abbiamo già mostrato, costitui- 
scono ciò che v'è di comune in questa materia fra il Proch. leg. 


e 1 frammenti vaticani, così probabilmente avran potuto anche 
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questi servir di guida al primo redattore del Prochiro nel modifi- 
care il diritto dell’ Ecloga. Sicché tutto induce a ritenere che nella 
prima compilazione del nostro manuale l’ipobolo ed il teoretro 
dovettero avervi la stessa fisonomia schiettamente bizantina, che 
hanno conservata nei frammenti. D’ altra parte, voler attribuire 
al primo redattore del Proch. leg., vissuto tra l’ultimo ventennio 
del sec. X e la prima metà del XI, la nuova fisonomia data ai 
due istituti, unificandoli con la guida della pratica longobardo- 
franca, non mi par neanche possibile, tra perché, come già os- 
servammo, questa seconda categoria di cangiamenti si presenta 
per lo più col carattere di scolii e di addizioni posteriori, ed 
anche perché, così supponendo, verremmo a ritenere trascorso 
un troppo breve periodo tra la pura forma bizantina del teore- 
tro, che non è più antica della metà del sec. X, e la forma 
nuova, che verrebbe ad appartenere alla fine del secolo stesso 
o, al più, ai principii del secolo seguente, periodo che certo non 
poté essere sufficiente ad indurre sì radicale trasformazione. Resta 
‘perciò che questa seconda categoria di elementi vanno attribuiti 
alla redazione del .Proch. leg. più recente, che noi possediamo, 
e per la natura loro sono anche più consentanei all’ epoca, nella 
quale ebbe luogo una tale revisione, ed in cui il nuovo conte- 
nuto degli istituti bizantini doveva essersi nella pratica più ac- 
centuato e reso generale, come risulta dai documenti. 

Forse contro questo processo di elaborazione, che noi crediamo 
subìto dal Proch. leg., potrebbe sollevarsi la seguente difficoltà. 
Dato che il manuale, nella sua forma primitiva, abbia riprodotto, in 
riguardo all’ipobolo ed al teoretro, le pure disposizioni bizantine, 
quali si sono conservate nei frammenti vaticani, dato che, nel 
rimaneggiamento posteriore, abbia mirato alla unificazione dei due 
istituti ispirandosi alla pratica; perché, si potrebbe domandare, 
nel contrassegnare il nuovo istituto sorto dai due preesistenti 
avrebbe adoperato a preferenza il nome d’:ipobolo, o donazione 
per causa di nozze, anziché quello di feoretro, 0 donazione per 
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causa di nozze, ch'è la dizione usata dai documenti, nei quali 
si riflette la pratica, ch’esso voleva regolare? — Però, anzitutto, 
bisogna ricordare, che il modo di esprimersi dei documenti non 
è interamente estraneo al Prock., il quale in un luogo innanzi 
riportato (III, 3) usa la stessa forma preferita dalle carte, parlando 
di teoretro, (0) donazione per causa di nozze; e poi bisogna anche 
far rilevare, che la forma preferita dal Prock., non ignota, del 
resto, neanche ai documenti, come mostra l’istrumento di Castro- 
villari, era quella che meglio e più si accostava alla sostanza 
del diritto bizantino, il quale faceva dello ipobolo la vera e prin- 
cipale donatio del marito alla moglie. E se i documenti prefe- 
riscono di rendere sinonimi il feoretro e la donazione per causa 
di nozze, anziché l’ipobolo e la donazione Istessa, forse perché 
il significato etimologico della voce teoretro si attagliava meglio 
all’ originario concetto germanico della morgengabe, e forse 
anche più perché i beni assegnati in teoretro, al pari di quelli 
dati in morgengabe, passavano nell’ assoluta proprietà della donna; 
erano queste felici e calzanti intuizioni della pratica predominata 
dai principii del diritto longobardo, che difficilmente potevano 
essere prese in giusta considerazione dal raffazzonatore del Proch. 
leg. E questi, non avendo la coscienza sicura né dei principil 
che nell'uso aveano modificato i due istituti bizantini, né del 
processo a traverso il quale era passata una tale trasformazione, 
mentre, per adattare il suo manuale alla pratica, credeva neces- 
sario di accogliere siffatta modificazione, d’altra parte serbava 
ad essa una incerta tinta bizantina, che gli era imposta dalla 
indole della sua coltura giuridica. — Sicché, in conclusione, la 
forma, che l'istituto dei doni maritali presenta nel Prock. leg., 
che noi possediamo, è posteriore di circa un secolo a quella, 
che l'istituto medesimo aveva avuto nella redazione origina- 
ria, e dista di un secolo e mezzo e forse anche più, come 
ora mostreremo, dalla compilazione dei frammenti vaticani, 0, 
forse meglio, dall’ epoca, nella quale incominciò ad aver vigore 
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il diritto in essi ritratto, ed in cui perciò fu possibile che ve- 
nissero compilati. Che tale forma primitiva siasi poscia serbata 
intatta nei frammenti, mentre nel Prock. si venne ad alterare, 
è un fatto che facilmente si spiega, solo che voglia porsi mente 
alla natura ed all’indole diversa delle due scritture. Il ProcA., 
destimato agli usi della pratica, sentì il bisogno di modificare 
le norme sull’ipobolo ed il teoretro in corrispondenza delle 
mutate necessità; i frammenti invece, compilati piuttosto con in- 
tenti scientifici e scolastici, come mostrano di sicuro le notizie 
puramente storiche che ci dànno, e che perla pratica non pote- 
vano avere nessuna importanza diretta, continuarono a serbarsi 
nella loro forma originale e così vennero anche trascritti nel 
cod. vaticano. 

Avvicimando ora ai frammenti il risultato complessivo otte- 
nuto dall'esame del Proch. leg. e delle scritte matrimoniali e 
d’altri documenti, anzitutto è chiaro, ch’ essi non possono venir 
attributi all’epoca, che corre dalla fine del secolo XI in poi. Se 
da quel tempo il contenuto dei due istituti ritratti nei frammenti 
erasi già trasformato, se ciò concordemente dimostrano le carte 
ed il Proch. leg., non ci sarebbe nessuna ragione per ammettere 
come avvenuta in tal periodo la compilazione dei frammenti. 

Né le due forme differenti, che in successione storica i fram- 
menti attribuiscono ai due istituti bizantini, hanno nulla di co- 
mune con la trasformazione della quale noi abbiamo parlato. 
Quelle due forme sono fatti avvenuti sul terreno del puro diritto 
bizantino, in un’epoca di molto anteriore alla fine del sec. XI. 
— Il frammento sul teoretro discorre in questo modo del pro- 
cesso, a traverso il quale si venne formando quell’istituto « An- 
« ticamente, quando la moglie dava la dote al marito, non gliela 
« dava tutta intera, ma gli dava un dodicesimo meno del valore 
« stabilito, dodicesimo, che aggiunto del suo dal marito, faceva 
« sì che la dote diventasse completa. In seguito però vi furono 
« dei legislatori che vietarono ciò e prescrissero, doversi la dote 
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« dar tutta intera dalla moglie al marito e, nel caso il matri- 
« monio si sciogliesse comechessia, essere il marito tenuto e @ 
« restituire alla donna l’intera dote portata da lei e a doverle, 
« oltre ciò, dare del suo un valore eguale a un dodicesimo 
« della dote stessa. Questo dodicesimo costituisce ciò che si 
« chiama il teoretro, il quale insieme alla dote passa sempre. 
« nell’ assoluta proprietà della donna, sia che il marito le pre- 
« muoia lasciando figli, sia che non ne lasci, sia ch’ella con- 
« tragga un secondo matrimonio, sia che s’ astenga da altre 
« nozze: e la ragione di ciò si è, che questo teoretro una volta 
« era parte integrante della dote, e quindi la donna dee aver 
« su di esso gli stessi diritti che ha sulla dote. » Ora si noti 
che, mentre il nostro frammento distingue due periodi nella 
vita dell’ istituto, non dice però in nessun modo che questo, 
nel primo stadio di sua esistenza, abbia anche avuto il nome di 
teoretro. Dopo aver cominciato, enunciando nel tempo presente: 
TÒ Seoperpoy, è didwatv è dvip quvarxi, torodtév torw, si ripiglia per 
farne la storia, adoperando il passato: ei tò madaiòy, Stay édtdov 
x. T. À., e come viene all’ attuale forma dell'istituto fa ritorno 
al presento: d74y dì peer x. 7. A. e conclude ripetendo le parole 
con le quali ha cominciato: xa tavt4 ela Td Aefsuevov Fedperpov. 
Sicché è chiarissimo che il frammento non dice affatto che la 
forma primitiva del teoretro abbia avuto alcun nome speciale, 
mè avrebbe potuto averlo, se si considera che, costituendo parte 
integrante della dote, veniva confuso con questa e non avea esi- 
stenza autonoma e quindi una parola che lo caratterizzasse. — 
Già nel mio primo scritto ebbi ad accennare come noi non ab- 
biamo, per quant’io sappia, nessun mezzo, con cui controllare . 
la notizia storica data dal nostro frammento, allorché afferma 
essere stato in origine il teoretro niente altro, che una quota 
aggiunta dal marito a far completa la dote della moglie; però 
notai anche che un tal costume dovea essere stato, come del 


resto è naturale e come non di rado vediamo anche oggi pra- 
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ticarsi, molto antico, una volta che se ne poteano additare le 
tracce in una novella di Teodosio II (an. 439) e nella mer 
pretatio alla medesima. Quello che ignoriamo del tutto si è, 
quanto vi sia di vero nel nostro frammento, affermante esservi 
stati legislatori, i quali vietarono siffatta usanza, e in qual tempo 
sla ciò potuto avvenire. Sebbene non posso neanche nascondere 
il dubbio che la notizia, così com’è data dal nostro, sia o sba- 
gliata o arbitraria; in primo luogo, perché non so vedere la ra- 
gione, per la quale un legislatore qualsiasi avrebbe dovuto inibire 
una tale usanza, né il modo con cui ovviare alle trasgressioni di 
un tale divieto; e poi anche, e ciò ha maggior peso, perché mi 
sembra che l’origine, dal nostro voluta affibbiare al teoretro, non 
sia in armonia né con la natura giuridica di questo, né con il 
concetto risultante dal significato etimologico della parola, la 
quale del resto s’ incontra anche nella grecità classica. 

Ma che che sia di un tal dubbio, il primo ricordo del teo- 
retro, come istituto giuridico a sé nella legislazione bizantina 
medioevale, s'incontra in una novella di Costantino Porfirogenito 
(ann. 945-959). In essa si parla degli omicidi volontarii e, dopo 
detto che i medesimi doveano essere spogliati delle loro sostanze 
e soggiunto che queste non andavano al Fisco, continua: 


cì Jhp DTEOTI YAUETT) 16 povevti), Tv te mpoîna dei ual TÀ oluela ndvra 

xoullesdar Tadanv, xa ETL TÙV moò Tod yduov Twoedv. cì Tiyn dè 
uiGecdar TavT“v, Kaù ET TÙV Tp aZIn pedv. eì ToyN 

xa Semperpov Utogyedetoa i dXXo cr, xal Toùtov TAvTwS Èyew TÙv 

dvdinbiv xa Tv svpibmnTA, TAldwy pù) Oméviwy. el dì Brera maides, 

nie yprioews ev yapinév nepdéiv Atodader adriy; Taséiv Tv érÌ 


TOÙTOLG VOPIRdÒv TAPATNPATEWY CUVINPOVPEVOY X. T. À. 


Come chiaramente si scorge da questo luogo, il teoretro, a 
mezzo il sec. X, sebbene non fosse, a quanto sembra, solito a 
trovarsi in tutt'i contratti nuziali (eì tiyn dì xa Sedp.), pure era 
già qualehe cosa di ben distinto dalla dote e dalla pò y4uo 


88 FP. BRANDILEONE 


wped, ed aveva acquistata la sua esistenza autonoma, sorpas- 
sando la prima fase, che il nostro frammento gli attribuisce. 
Sicché l’ultima e definitiva forma bizantina di questo istituto, 
quale concordemente è ritratta dal frammento vaticano e dalle 
altre fonti, dalla metà del X alla fine del XI, ha avuto per un 
secolo e mezzo, e forse più, tutto l’agio di penetrare nell'Italia 
meridionale e di trasformavisi sotto l'influenza del diritto lon- 
gobardo. — Per quel che riguarda l’ipobolo, le due forme suc- 
cessive, che il frammento ad esso attribuisce, si riferiscono la 
prima all’Ecloga isaurica e la seconda alle novelle di Leone il 
Filosofo, (886-912); in guisa che l’ultima figura bizantina del- 
l’ipobolo potè avere accezione nei paesi italo-bizantini sin dal 
principii del secolo decimo. Però il ricordo che si fa del teo- 
retro nella fine del frammento sull’ipobolo, e un cambiamento 
apportato alla legislazione di Leone dalla pratica posteriore e 
ricevuto nello stesso frammento sull’ipobolo !, sono due circo- 
stanze che ci obbligano a ritenere che tanto questo quanto l’altro 
frammento sul teoretro vennero compilati dopo la metà del se- 
colo X, il che però non può né deve escludere che i due istituti 
siano stati in uso, come nel resto dell'impero d’Oriente, così del 
pari nell'Italia meridionale anche nell’epoca precedente. 
Quant'è all'applicazione di essi fra noi nella loro schietta forma 
bizantina, la scarsezza grande delle carte di quel periodo sinora 
conosciute non ci permette di dimostrarla. Però l’incontrar noi 
ì due istituti trasformati dall’ influenza longobarda sul finire del 
sec. XI non è un indizio sicuro della precedente esistenza di 
essi nella loro forma primitiva, non trasformata? Poiché la forma 
ibrida longobardo-bizantina, che ci si rivela, senza nessuna ec- 
cezione, dal finire del sec. XI in poi nelle carte e nel Proch. 
leg., non potè venirci da Cpoli, non è una necessità invincibile 
dover ammettere che i due istituti ci vennero da Cpoli nella 


! Cfr. il mio scritto cit. sui Framm. p. 264 e seg. 


NUOVI STUDI SUL DIRITTO BIZANTINO NELL ITALIA MERIDIONALE 89 


DI 


loro schietta figura bizantina e poi si trasformarono? 0 come 
sarebbe stata altrimenti possibile una tale trasformazione? Non 
tutto ciò che oggi non è dimostrabile immediatamente, dev’ essere 
rigettato, specie quando vi ha-indizii tali, che ci autorizzano a 
ritenere che le cose dovettero procedere in quello e non già in 
in altro modo. Ed io sono sicuro che, quando avran visto la 
luce le carte tutte del sec. X e XI, che giacciono tuttavia nei 
tabularii delle chiese e dei monasteri, esse non potranno non 
fornirci esempii di ipobolo e di teoretro schiettamente bizantini. 
Del resto poi non mi par neanche di dover tralasciare un’altra 
considerazione, la quale, se non isbaglio, può sin da ora auto- 
rizzarci a ritenere che la vita schiettamente bizantina dei due 
istituti dovette essere molto breve nelle contrade dell’Italia meri- 
dionale, dove ben presto essi dovettero restar vittima della prepon- 
derante vitalità del diritto longobardo. Essendo i due istituti così 
strettamente connessi alla istituzione del matrimonio e regolando 
i rapporti civilmente più importanti fra 1 coniugi, ossia i rapporti 
patrimoniali, essi dovettero assai di buon’ ora per necessità adat- 
tarsi al diritto di coloro, che o per la lunga ed inveterata con- 
suetudine, come i Longobardi, o per la prevalenza che loro 
accordava la conquista, come i Franco-normanni, esercitavano 
sulla proprietà la maggiore influenza. La lamentata deficienza 
delle carte ci vieta di seguire tutto questo processo di trasfor- 
mazione nei suoi particolari, ma le tracce di esso ci rimangono 
in quelle carte che già citammo nel nostro primo seritto, nelle 
quali, essendo ricordati il teoretro e l’ipobolo, mentre il valore 
di questo è diminuito, viene invece rialzato quello del primo, che 
ha maggiori e più spiccate analogie con l'istituto longobardo. 
E se ciò accade in contratti stipulati fra soli Greci e rivela l’in- 
fluenza preponderante del diritto longobardo sulla vita giuridica 
di tutti gli abitanti; d’altra parte accade anche qualche cosa di 
più nei contratti, in cui una delle parti è longobarda, e noi in- 
nanzi abbiamo mostrato che e quando un Greco sposa una Lon- 
12 
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gobarda e quando un Longobardo o un Franco sposa una Greca, 
non si osserva neanche più la norma a tali unioni prescritta da 
Liutprando, ma nell’un caso e nell’altro la donazione del marito 
alla moglie è fatta secondo il diritto longobardo. Ora, se così 
forte e prevalente mostrasi il predominio di questo diritto dalla 
fino del sec. XI in poi, è giusto, parmi, il ritenere, che ciò 
non poté avvenire tutto d’un colpo, e che quindi nel periodo 
precedente il diritto, che dava l'intonazione alla vita giuridica 
nell’ Italia meridionale, dovette assai di buon ora cominciar a 
tendere insidie all’esistenza dei due nuovi istituti bizantini e la- 
sciar che solo per breve tratto fossero potuti esistere sotto la 


forma, nella’ quale ci erano venuti da Cpoli. 
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(V. fasc. 40, 1886, pag. 271) 


CAPI 


DIRITTO MODERNO 


46. Entrando a discorrere del patto successorio nelle legi- 
slazioni moderne possiamo con tutta ragione dedurre @ priori, 
dalla esposizione storica anteriormente fatta, questa conseguenza: 
che cioè derivando la dissimiglianza fra le legislazioni latine e ger- 
maniche da una differenza radicale nel concetto medesimo del 
diritto ereditario, svoltosi sotto la influenza di costumi e di or- 
dimamenti publici diversi, deve. una tale dissimiglianza, sebbene 
meno ricisa, pur riconoscersi ancora nelle legislazioni moderne. 

Cominceremo dal gruppo latino l’analisi delle legislazioni 
moderne. 

Il codice francese vieta in quattro distinti articoli il patto 
successorio cioè negli articoli 791, 1130, 1389 1600 e 1837. 
La sostanza di questi quattro articoli si riduce ai seguenti capi. 
Non si possono alienare i diritti eventuali alla eredità di una 
persona vivente, nè ai medesimi si può rinunziare neppure in 
occasione del contratto di matrimonio. È nullo qualunque patto 
o convenzione che abbia per oggetto una successione non ancora 
aperta, ancorchè vi acconsenta la persona della cui successione 
si tratta. È nulla qualunqué convenzione o rinunzia fatta dagli 
sposi in occasione del matrimonio allo scopo di mutare l’ordine 
legale delle successioni tanto riguardo ad essi medesimi nella suc- 
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cessione dei loro figli o discendenti, quanto rapporto ai loro figli 
fra essi. Così finalmente è vietato di porre in società i beni pro- 
venienti da future successioni genericamente indicate, il quale di- 
vieto come vedemmo non sì aveva in diritto romano. 

Il legislatore francese si è dimostrato talmente sollecito nel 
vietare il-patto successorio, qualunque fosse la forma sotta la 
quale si presentasse, da cadere perfino in ripetizioni inutili. Infatti 
il concetto del divieto di dedurre in convenzione una eredità fu- 
tura è ripetuto con parole differenti in tre diversi articoli cioè 
negli art. 791, 1130 e 1600, e la disposizione medesima del- 
l’art. 1389 non è che una conseguenza logica del principio ge- 
nerale che una eredità futura non può essere oggetto di con- 
venzione, conseguenza logica che non richiedeva una espressa 
disposizione di legge. Anzi se più accuratamente sì analizzino le 
disposizioni di quei quattro articoli, si vedrà che il legislatore, 
preoccupato troppo dal pensiero di colpire col suo divieto le varie 
forme del patto successorio, trascurò di formulare questo divieto 
in modo conciso e generale. Infatti im nessun articolo della ma- 
terla successoria si trova espresso il principio generale che la 
eredità non può essere deferita per contratto, e nella materia ‘ 
contrattuale manca un altro articolo nel quale si pronunci il prin- 
cipio che le eredità non ancora deferite non possono essere 0g- 
getto di contratto. Il legislatore francese, più che ad affermare 
questi due principî generali, ha mirato a colpire alcune applica- 
zioni del patto successorio, e forse con ragione perchè negli ar- 
ticoli 1082, 1083, e 1093 avea conservata intatta la istituzione con- 
trattuale germanica, sebbene alla medesima non avesse parimenti 
conservato il suo tradizionale appellativo. La quale istituzione con- 
trattuale viene ordinariamente definita: Una donazione irrevocabile 
della intera successione, 0 di parte della medesima, fatta per con- 
tratto di matrimonio in favore degli sposi o dei loro figli futuri. 
Come vedemmo già anteriormente se la circostanza del matri- 


monio fu storicamente una causa principalissima per la quale si 
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derogasse nel diritto germanico alla successione legittima, per 
mezzo del patto successorio o di una donazione irrevocabile a 
causa di morte, così fu anche il riparo dove si difese più ener- 
gicamente la teoria germanica contro la influenza del diritto ro- 
mano. Nel diritto francese anteriore al codice, il patto succes- 
sorio fu vietato per regola generale, ma per eccezione ne fu 
mantenuta la validità nelle convenzioni matrimoniali. Che poi 
quei patti circa i beni che sì trovassero alla morte del disponente 
fossero veri patti successorî lo indica non solo la denominazione 
data ai medesimi d’istituzioni contrattuali, ma la forma e la so- 
stanza dei medesimi. Ond’ è che giustamente stabilisce il Demo- 
lambe ! che la volontà dell’uomo non solo poteva istituire un erede 
per testamento ma anche per contratto, tale ‘essendo la speciale 
prerogativa della istituzione contrattuale in occasione di matri- 
monio. La quale istituzione non solo si mantenne ferma nei paesi 
di diritto consuetudinario nei quali era sorta, ma, sempre nell’in- 
tendimento di favorire la celebrazione dei matrimoni, si estese 
anche al paesi di diritto latmo per mezzo della ordinanza del- 
l’anno 1731 (art. 17); come vedemmo eziandio essere avvenuto 
nel paese latino per eccellenza ossia in Italia ($ 11). 

47. Nell’antico diritto la istituzione contrattuale, per la 
forma esterna in cul si concretava, era un vero contratto suc- 
cessorio appartenente a quella categoria dei pacta dotalia de 
successione che avemmo occasione d’indicare nel diritto germa- 
nico prima che, per opera dei giureconsulti del secolo XVI, sì 
formulasse la teoria generale del patto successorio, considerato 
come terzo modo pel quale la eredità può essere deferita. In 
quanto alla sostanza poi si disputava se avesse ad assimilarsi ad 
una donazione fra vivi, ad una donazione a causa di morte 0 
ad una disposizione testamentaria. La prima opinione era favo- 
rita dal fatto che il disponente si spogliava irrevocabilmente 
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delle cose donate, ma contradetta dall’ altra circostanza che la 
disposizione non era attuale. La seconda avea per sé il fatto che 
la donazione si riferiva al momento della morte ed ai beni che 
in quel momento il donatore avesse posseduti, ma questo concetto 
era escluso dalla irrevocabilità della donazione. La terza ipotesi 
si sosteneva sul fondamento della identità dello scopo, ma era 
combattuta, anche più efficacemente delle altre, dal difetto della 
revocabilità che costituisce un elemento essenziale delle disposi- 
zioni testamentarie. Onde la conseguenza tratta da Furgole !, che 
la istituzione contrattuale fatta in cccasione di matrimonio costi- 
tuisse una istituzione a parte e disciplinata da regole proprie. Ma 
se questa forma della istituzione contrattuale si fosse giudicata al 
lume della storia del diritto germanico, si sarebbe facilmente tro- 
vato che essa apparteneva a quella categoria di deroghe intro- 
dotte al rigido principio del nullum testamentum, e le quali, come 
esponemmo nella seconda parte di questa monografia, dopo avere 
assunto, a seconda dei casì, forme giuridiche diverse ma esistenti, 
riuscirono a quella generale del patto successorio. Quindi è che 
avea ragione Furgole ?, quando ritrovando nella istituzione con- 
trattuale gli elementi contradittorî del contratto, del testamento 
e della donazione, sosteneva che essa dovea formare un istituto 
speciale che senza confondersi con nessuno degl’ istituti affini pur- 
tuttavia partecipava alla natura di tutti. 

48. Nella compilazione del codice rimase la sostanza della 
istituzione contrattuale, senza che se ne conservasse il nome. Con- 
corde però la interpretazione ha riconosciuto nelle disposizioni 
degli art. 1082 e 1083 una deroga alla regola generale proibi- 
tiva dei patti successorî. Che se il legislatore ha voluto qualifi- 
care come donazione fra vivi la concessione irrevocabile fatta in 
occasione di matrimonio, dei beni che il disponente si trovasse 
ad avere al momento della morte, a favore degli sposi o dei figli 


! Comm. sur l’ordonn. de 1781, art. 13, t. V, pag. 110. 
2 ‘Loc. cit. 
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nascituri, non può parimenti dubitarsi che in quanto alla forma 
ed in quanto alla sostanza, questa donazione non costituisse un 
vero e proprio contratto successorio, un obbligo assunto dall’in- 
dividuo di non disporre più a proprio talento delle cose sue per 
l’epoca posteriore alla morte. Insomma una rinuncia contrattuale 
alla libera facoltà di testare, o di disporre altrimenti a titolo 
gratuito. 

Per comodo di classificazione potrà la istituzione contrattuale 
annoverarsi fra le donazioni fra vivi, ma giuridicamente riman- 
gono sempre due istituzioni essenzialmente differenti. 

Gl’interpreti del diritto francese, osservando che la istituzione 
contrattuale tende sempre più a scomparire dai costumi del po- 
polo francese, sono condotti a ricercare le cause per le quali fu 
introdotta questa deroga al divieto dei patti successorì. La vec- 
chia scuola riteneva che questa deroga fosse stata consigliata dal 
concetto morale di favorire i matrimoni, rendendone più facile 
l'assicurazione del fondamento economico, o più sicuro il prov- 
vedimento pel caso di morte, in ispecial modo dello sposo. La 
nuova scuola invece ha opinato che la causa di questa deroga è 
mestieri rintracciarla nella storia delle consuetudini germaniche 
cui era familiare il patto successorio. Ambedue queste opinioni 
hanno il loro fondamento di verità. La istituzione contrattuale 
proviene direttamente ed esclusivamente dall’ intima natura del 
diritto germanico, e non figura nel codice che quale istituto giu- 
ridico tradizionale dei paesi di diritto consuetudinario. Ma è anche 
vero che questo istituto medesimo considerato come deroga al di- 
ritto assoluto dei parenti legittimi nella successione, fu suggerito 
dal pensiero di favorire i matrimoni, rendendo più facile e più 
sicuro il consolidamento di quei mezzi economici che sono indi 
spensabili alla costituzione della nuova famiglia. 

Non deve poi far meraviglia che questa istituzione tenda sem- 
pre più a scomparire dagli usi moderni, dacchè se da un lato le 


cause storiche e tradizionali non sono valevoli per giustificare la 
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conservazione di un istituto antiquato, dall’ altro, pel mutato or- 
dinamento nelle famiglie e nelle successioni, cessarono anche le 
cause morali, e pel difetto di queste, ogni fondamento giuridico. 

49. Un altro patto successorio appartenente alla categoria 
di quelli motivati dal favore del matrimonio è quello contenuto 
nell’art. 1093 relativo alla donazione dei beni presenti e futuri 
fatta fra gli sposi nel contratto di matrimonio. Lo scopo cui tende 
questa donazione non è altro che di nominare un erede e di con- 
ferirgli il diritto di successione !. In somma è una specie della 
istituzione contrattuale, a cui si applicano le regole medesime 
degli art. 1082 e 1083. 

50. Un’ altra eccezione al divieto dei patti successorî dicesi 
che sia contenuta nella divisione dei beni fatta per atto fra vivi 
dagli ascendenti fra i loro discendenti. Ma per la confusione avve- 
nuta nella interpretazione delle leggi romane, da cui proviene 
la divisione anticipata fatta dai discendenti dei beni degli ascen- 
denti, non sembra che si afferri con grande precisione il nesso 
fra la eccezione e la regola. 

Questa eccezione, come già osservammo superiormente ($ 11), 
rimonta al diritto romano, nè di ciò può dubitarsi perchè ciò è 
detto espressamente dall’ imperatore Costantino. Il quale dopo 
avere confermato la proibizione dei patti successorî intorno alla 
eredità di una terza persona « nulli quidem de bonis usurpandis 
vivorum nec dividendi contra bonos mores concessa licentia est » 
soggiunge che questa disposizione anticipata della eredità altrui 
valga quando si tratti di una divisione fatta dai figli della futura 
eredità dei genitori per volontà di questi, mantenuta ferma fino 
alla morte: sed si praecipiente matre bona eius inter se liberi 
diviserint placwit omnifariam nobis huiusmodi divisionem durare 
si modo usque ad extremum cius vivendi spatium voluntas eadem 
perseverare doceatur *. Questa costituzione di Costantino fu assor- 


! Demolombe, op. cit., XXIII, S 415. 
ARA CT fam hero no 20241 


DEL PATTO SUCCESSORIO 97 


bita da quella più generale di Giustiniano, il quale in ogni caso 
ammise che il patto successorio circa la eredità di una terza 
persona vivente valesse, quando concorressero le due condizioni 
del consenso dell’ autore della ceredità e della perseveranza di 
questo consenso fino alla morte !. Onde la conseguenza che Giu- 
stmiano non riportò nel suo codice quella costituzione che ci fu 
conservata per mezzo della collezione Teodosiana. Ora le dispo- 
sizioni contenute nell’art. 1075 e segg. non provengono dalla 
citata costituzione giustinianea, nella quale si fece una vera de- 
roga al divieto dei patti successorî, ma da un’ altra costituzione 
nella quale Costantino medesimo introdusse il testamento privile- 
giato del padre fra i figli. Nella quale costituzione Costantino 
+ non solo derogò alle ordinarie solennità ma volle che. l’arbiter fa- 
miliae herciscundae tenesse conto della volontà paterna nella di- 
stribuzione delle parti. Ma sebbene da questa disposizione non 
fosse in nessun modo toccata la teoria dei patti successorî, tuttavia 
nella pratica avvenne che in alcuni casì i genitori, senza far te- 
stamento, lasciassero scritta in maniera informe ed imperfetta una 
distribuzione di parti fra i figli, la quale però lungi dal preve- 
nire i dissidi domestici, li favoriva e li complicava. Giustiniano 
vi pose mano una prima volta nella Nov. 18. C. 7 prescrivendo 
che valessero questi atti preventivi di semplice divisione fatti dai 
genitori, purchè però a ciascuna porzione fosse apposta la firma 
del padre o di tutti i figli, fra i quali la divisione si effettuava. 

Più largamente però ci provvedeva in seguito lo stesso Giusti 
niano nella Nov. 107 modificando tanto la costituzione originale 
di Costantino relativa al testamento privilegiato patris inter liberos, 
quanto la sua stessa relativa alla semplice divisione. La quale se 
nella sostanza restava sempre una disposizione testamentaria privi- 
legiata, nella forma assumeva talora le sembianze di un vero patto 
successorio circa la eredità di un terzo vivente. La riforma 
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contenuta nella Nov. 107 confermò sempre meglio questa di- 
stinzione fra il testamento privilegiato patris inter liberos e 
la divisione della eredità fatta di comune consenso fra il padre 
ed i suoi figli, limitando però il primo colla introduzione di alcune. 
solennità esteriori. Nel codice francese la limitazione del privi- 
legio è andata tant’ oltre che l’ha abolito, prescrivendo che la 
divisione dell’ eredità, se compresa in un testamento, questo dovrà 
essere fatto secondo le norme ordinarie dei testamenti. Onde la 
conseguenza che non era più necessario che si parlasse di una 
tal divisione come di cosa eccezionale, dacchè la medesima rien- 
trava nella disposizione ordinaria, che cioè il testatore può asse- 
onare egli le porzioni agli eredi. Restava la divisione per atto fra 
vivi, la quale siccome a differenza del diritto antico non poteva 
comprendere che i beni presenti ed era irrevocabile perdeva ogni 
colore di disposizione di ultima volontà assumendo piuttosto quello 
di un vero patto successorio, di una convenzione sopra una suc- 
cessione futura conclusa di comune consenso fra il padre ed i suoi 
figli. I Demolombe sembra sulle prime che neghi essere, la divi 
sione anticipata della eredità fra i discendenti fatta per atto fra 
vivi, un patto successorio, ma poi conclude che « d supposer 
meme que ce fiit là, sous quelques rapports, un pacte sur une 
succession future; c'est la loi elle méme qui l'autorise par exce- 
ption, comme elle l'a fait dans d'autres circostances?. » Anche il 
Laurent dice che una tale divisione in apparenza non è un patto 
successorio perchè non ha per oggetto i beni futuri, purtuttavia 
poi conclude che questa divisione è di stretto diritto « dès que 
l'on dépasse ce que la loi permet, on fait ce quelle defend: une 
convention sur une succession future *.> 

51. La genesi di questa divisione anticipata dei beni eredi- 
tarì ci rivela la differenza sostanziale che passa fra la medesima 
e la divisione anticipata fatta dai figli col consenso del padre e 


4 Op. cit. XXIII, $ 9. 
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della madre, che vedemmo introdotta da Costantino e generaliz- 
zata poi ed assorbita quindi da Giustiniano nella disposizione 
relativa alle convenzioni circa la eredità d’un terzo vivente ma 
consapevole e consenziente. si 

La proibizione di una tale convenzione (art. 1600) avrà col- 
pito anche le convenzioni a cui alludeva Costantino? Nessun 
dubbio che le abbia colpite, dacchè la divisione anticipata fatta 
per atto fra vivi e col comune consenso del padre dei figli di 
cui parla il codice francese non comprende i beni futuri, cioè il 
patrimonio che l'ascendente avrà al momento della sua morte, 
ma soltanto i beni presenti. 

52.Il codice francese fu seguito dalla maggior parte dei 
codici che vennero poi e che lo presero come modello, e per 
limitarsi ai soli vigenti osserveremo che il codice italiano del- 
l’anno 1865 negli art. 954, 1148, 1380, 1460 e 1701 fu cal- 
cato sui cinque corrispondenti articoli del codice francese 791, 
1150, 1389, 1600 e 1837 salvo lievi differenze nella redazione 
dei medesimi. 

La istituzione contrattuale del codice francese non fu am- 
messa nel codice italiano e la diversa redazione dell’ art. 1380, 
posto in confronto dell’ art. 1389, conferma quella esclusione come 
altresì non fu accolta la teoria dell’art. 1093 del codice francese 
relativa alla donazione fra sposi di beni futuri. Purtuttavia le 
traccie del patto successorio in occasione di matrimonio sono 
rimaste nell’art. 1398 a proposito dei godimenti dei lucri dotali. 
E vero che il Mazzoni nega che la convenzione regolata nel- 
l’art. 1398 contenga un patto successorio ed afferma invece, che 
altro non è che una liberalità inter viwos, da avere effetto a favore 
del coniuge superstite per l’ avvenimento della premorienza del- 
l’altro. Ma il godimento di un lucro dotale, che secondo alcune 
antiche legislazioni s° intendeva tacitamente convenuto quando non 
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se ne fosse fatta speciale stipolazione, non conteneva realmente 
in sè che un patto riflettente la futura successione dei coniugi, 
una determinazione anticipata dei diritti reciproci successori. La 
convenzione dei lucri dotali, specialmente nelle legislazioni che 
non ammettevano la successione reciproca dei coniugi o almeno 
l’ammettevano in ultima vocazione, costituiva un vero surrogato 
dei diritti successorî. Onde la conseguenza che regolata meglio la 
successione fra coniugi, quelle convenzioni hanno perduta la loro 
importanza. 

È vero che in forza dell’art. 1380 gli sposi non possono fare 
alcuna convenzione o rinunzia che tenda a mutare l'ordine le- 
sale delle successioni, ma è vero pure che l’ un coniuge può as- 
sicurare all’altro, per mezzo di una convenzione, una porzione 
sulla sua futura eredità maggiore di quella cui per legge avrebbe 
diritto, purchè non rechi pregiudizio alla porzione legittima do- 
vuta agli eredi necessari. Né può dubitarsi che questa anticipata 
concessione di una porzione ereditaria abbia tutto il carattere di 
un vero patto che toglie ogni facoltà nel contraente di disporre 
altrimenti della quota convenuta. Basta il riflettere che per la 
guarentigia di questi lucri compete alla moglie perfino la ipoteca 
legale (art. 1969 n. 4). Se si ricordino poi le teorie germaniche 
apparirà chiaro come le convenzioni relative al godimento dei lucri 
dotali appartengano alla classe di quei pacta dotalia de succes- 
sione che, insieme ai patti di fratellanza ed alle unioni delle proli, 
costiturono il fondamento primo della istituzione generica del 
patto successorio. In quanto alla divisione fatta dal padre, dalla 
madre o da altri ascendenti fra i loro discendenti nulla aggiun- 
giamo a quanto ebbimo occasione di dire relativamente al co- 
dice francese, dal quale, salvo alcune modificazioni di secondaria 
importanza, furono desunti gli articoli dal 1044 al 1049. 

53. Al codice francese ed italiano fra tutti gli altri codici 
latini si collega per vincoli più intimi di storia, di geografia e 
di lingua il codice di Malta. 
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In realtà il codice di Malta benchè pubblicato nell’anno 1870 
ha maggiori rapporti, in quanto alla sostanza, colla legislazione 
francese che non colla italiana, e dico colla legislazione francese 
dacchè in realtà le due ordinanze degli anni 1870 e 1874, che 
costituiscono il codice civile Maltese, sono tratte dal così detto 
« Code de Rohan, » compilato per ordine del gran maestro del- 
l’ordine di Malta nell’anno 1784. 

L'art. 284 della ordinanza dell’anno 1870 stabilisce il principio 
generale che « Non si può disporre nè della eredità, sia in tutto 
sia in parte, nè di somme di danaro 0 cose particolari appartenenti 
alla eredità, che per testamento, salve le eccezioni relative alle do- 
nazioni fatte in contemplazione di matrimonio. Le denominazioni 
di codicillo e di donazione causa MortIS sono abolite. » Implici- 
tamente dunque sono proscritti i patti successorî, e questa proibi- 
zione è ripetuta nell’art. 574 a proposito delle rinunzie alla eredità 
di un vivente, o delle alienazioni di diritti eventuali su tale eredità, 
nell'art. 690 relativo alla determinazione di ciò che può essere 
oggetto di contratto in generale, nell’art. 947 sulle convenzioni 
matrimoniali, e fimalmente nell’art. 1087 sull’ oggetto della rendita. 

Ma gravi sono le eccezioni che la legge di Malta fa alla proi- 
bizione dei patti successorì in occasione specialmente di matri- 
monio. Infatti nell’art. 948 dichiara valida la promessa fatta nel 
contratto di matrimonio dal genitore di uno degli sposi di non 
lasciargli della sua eredità una porzione minore di quella che 

gli spetterebbe ab intestato, o di non diminuire tale porzione con 
donazioni in favore di altri suoi figli, ovvero di non gratificarlo 
più dello sposo suddetto. Questa disposizione trae la sua origine 
dalla celebre Novella di Leone ($ 12) ma invece della eguaglianza 
fra i figli domina l’altro criterio del favore accordato ai matri- 
moni e che dagl’interpreti del medio evo fu sostituito alla ra- 
gione di Leone ($ 15). 
Così parimenti la rinuncia alla eredità del genitore o altro 
+ ‘ascendente, fatta in occasione di ciò che dai medesimi venga 
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dato in contemplazione di matrimonio, e che si dichiara valida 
nel codice di Malta, deriva direttamente dalla innovazione intro- 
dotta da Bonifacio VIII e svoltasi nel medio evo sotto la influ- 
enza di elementi omogenei. 

Dalla legislazione francese poi il codice di Malta ha dedotto la 
istituzione contrattuale in occasione di matrimonio. (art. 1555, 1556). 

La materia relativa alla divisione fatta dagli ascendenti fra i 
discendenti è pressochè alla lettera desunta dal codice italiano. 

54. Il codice rumeno riproduce a parola nell’art. 965 la proi- 
bizione di ogni patto successorio inclusa nell’ art. 1130 del cod. 
franc. e nell'art. 702 l’altra proibizione di rinunziare alla eredità 
di un vivente anche in occasione di matrimonio. _ 

Mancano però nel codice rumeno i due altri articoli 1389 e 
1600 del codice francese nei quali si ripeteva sotto altre forme 
la medesima proibizione. E tanto più è ragionevole questa omis- 
sione nel codice rumeno in quanto che se ammette la istituzione 
contrattuale fra sposi, ammette però entro limiti più ristretti. 

55. Nella Svizzera alla varietà etnografica risponde la va- 
rietà legislativa, e quindi come si hanno popoli tedeschi e popoli 
latini, così si hanno legislazioni tedesche e latine. In verità il 
contratto successorio è predominante nella Svizzera dacchè si ha 
nelle legislazioni dei cantoni dell’ Appenzel, di Argovia, di Berna, 
di Friburgo di Glaris, dei Grigioni, di Lucerna, di S. Gallo, di 
Sciaffusa, di Svitto, di Soletta, di Turgovia, di Uri, di Zug di 
Zurigo |. 

Degli altri cantoni, dei quali più propriamente adesso è il 
momento d’interessarsi, abbiamo che il cantone di Ginevra, salvo 
le modificazioni contenute nella legge 5 Settembre 1874 e che 
non toccano il nostro soggetto, adotta interamente il codice ci- 
vile francese. Il codice del cantone del Vallese ha quattro articoli 
pienamente corrispondenti ai quattro primi articoli del codice 


i Lardy, Les legisl. civ. des cantons Suisses... Genève 1877 — Rivier, Revue de droit 
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francese 791-1130-1389-1600 ! nei quali si vieta il patto succes- 
sorio, ma segue parimenti il codice francese nell’ ammettere la 
istituzione contrattuale in occasione di matrimonio *. Il codice 
del Vallese ha un’ altra eccezione simile a quella precedentemente 
osservata nel codice di Malta e relativa alla validità della rinun- 
cia alle future eredità emesse per ingresso in religione 8. 

Il codice neusciatelese aveva in origine gli art. 783-910 
1137, e 1247 corrispondenti perfettamente ai quattro enunciati 
articoli del codice francese. Nella revisione del codice. furono 
soppressi gli art. 910 6 1247 corrispondenti ai due 1130 e 1600 
come inutili, essendo che non potendosi il patto successorio ri- 
ferire che alla materia delle successioni bastava 1’ enunciazione 
del principio generale relativo ai modi pei quali la eredità si 
deferiva, e la proibizione espressa in quei casi nei quali, per i 
precedenti storici e per gli usi di altri popoli, poteva rimanere 
qualche dubbio. Gli art. 1389 e 1600 del codice francese infatti 
e degli altri codici che 1 hanno imitato non possono riferirsi che 
al caso della eredità di un terzo ancora vivente, caso che al 
diritto germanico restò sempre assolutamente straniero. 

Il codice del Neuchatel non ha la vera istituzione contrat- 
tuale in occasione di matrimonio, sebbene si dimostri favorevole 
alle convenzioni che in quel momento sono fatte. 

Il codice Vodese è calcato sul francese negli art. 731-1044 
e 1181. Gli manca un articolo corrispondente all’ art. 1130 del 
codice francese, come altresì gli è estranea la istituzione con- 
trattuale in occasione di matrimonio. 

Finalmente, il contratto successorio è vietato nel cantone di 
Basilea e dell’ Appenzel (R. I.) 

In questa varietà di codici rimane un punto soltanto, fisso 
e costante, ed è quello della proibizione del patto successorio 


1 Art. 832-1012-1271-1344. 
2 Art. 969-70-71. 
3 Art. 981-83. 
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relativo alla eredità di un terzo e che più che nella materia suc- 
cessoria rientra nella contrattuale. 

56. Nella penisola iberica il diritto è codificato soltanto in 
Portogallo, ed in questo si segue nella sostanza il codice fran- 
cese. Infatti art. 1556 riproduce la proibizione contenuta nel- 
l’art. 1600, l'art. 2042 riporta l’altra proibizione contenuta nel- 
l’art. 791. L'art. 1103 segue finalmente i due art. 1130 e 1388. 

AI divieto del patto successorio si fa eccezione nel codice por- 
toghese per la istituzione contrattuale in occasione di matrimo- 
nio come nel codice francese. 

La Spagna non ha codice, sebbene possa ritenersi che i varî 
sforzi fatti da quella nazione per ridurre a un codice uniforme, 
almeno nelle parti principali, tutto lo svariato arsenale delle 
leggi civili, debbano essere presto coronati da felice successo. 

Il diritto ereditario in Ispagna ha il suo fondamento me- 
diato nel diritto romano e quindi non si conoscono i patti suc- 
cessorì. La eredità non si deferisce che per testamento o per 
legge, e se è ammessa la donazione a causa di morte, questo è 
revocabile di sua natura durante la vita del donatore. 

In analogia però al diritto romano è dichiarato valido il patto 
relativo alla eredità di un terzo vivente, quando questi vi accon- 
senta e perduri nel consenso fino alla morte !. 

57. Dalla legislazione della penisola iberica è facile passare 
a quelle varie legislazioni codificate dell’ America del Sud, e le 
quali appartengono strettamente al gruppo latino. Sarebbe però 
inutile analizzare qui le disposizioni di tutti quei codici relative 
alla proibizione del patto successorio. Pel nostro assunto basta 
l’affermare che tutti quei codici si rassomigliano nel dichiarare 
nulla, tanto la istituzione contrattuale propriamente detta, cioè la 
istituzione di erede per mezzo di un contratto, quanto la obliga- 
zione assunta dall’autore della eredità di lasciarla in un dato modo, 
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quanto fimalmente di rinunciarvi prima che sia deferita. Così pa- 
rimenti è vietato il patto relativo alla eredità di un terzo ancora 
vivente. 

A questi codici poi rimangono pienamente estranee le due ec- 
cezioni della istituzione contrattuale impropriamente detta, cioè del 
patto successorio fatto in occasione di matrimonio, e della divi- 
sione anticipata dell’ascendente fra i discendenti. 

58. L'accordo completo di tutte le legislazioni latine nella 
proibizione generica del patto successorio positivo non si trova 
nelle medesime legislazioni relativamente al patto successorio ne- 
gativo, cioè alla rimuncia alle future eredità. Alcune di esse am- 
mettono infatti la rinuncia alle future eredità degli ascendenti, 
tanto in occasione di matrimonio che d’ingresso in religione. Ma 
ciò non dee far meraviglia se si rifletta che se la tradizione sto- 
rica favoriva questa deroga, concorrevano anche a sostenerla ra- 
gioni di pratica utilità, rivestendo le rinunzie in molti casì quel 
carattere di convenzioni famigliari, che se nulla in sé hanno di 
odioso, dall’ altra parte possono grandemente contribuire al bene 
morale ed economico della famiglia, equivalendo ad anticipate di- 
visioni delle future eredità. 

59. Col sistema assolutamente positivo delle moderne legisla- 
zioni latine, stanno in perfetta antitesi le tedesche, sebbene sotto 
il costante lavorio della scienza giuridica quell’antitesi, pur rima- 
nendo rigida nella forma, sia divenuta assai debole nella sostanza. 

Dalla esposizione storica del diritto tedesco rilevanimo come 
il patto successorio si fosse elevato a terzo modo di deferire la 
eredità non prima del secolo XVIII. E importante assodare bene 
questo punto culminante cui il patto successorio perveniva dopo 
lunghe e svariate trasformazioni, perchè è da questo medesimo 
punto che il patto successorio, ristretto nel limiti di una vera 
e propria istituzione contrattuale, tende a confondersi col testa- 
mento romano, avendo perduta quella importanza che avea come 
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60. Il codice sassone enuncia ricisamente il concetto della 
triplice delazione per legge, per testamento o per contratto suc- 
cessorio. Il codice prussiano lo ammette implicitamente adoperando 
il vocabolo generico di dichiarazione di volontà che comprende 
tanto il testamento quanto il contratto successorio. Esplicitamente 
poi in altro articolo afferma che sono ammessi i patti successorì 
in forza dei quali si acquista il diritto ereditario sulla eredità di 
un altro ancora vivente. 

61. Anche il codice bavarese enumera tre modi pei quali 
la eredità può essere deferita, cioè per legge, per testamento, 0 
per patto, ma ha questo speciale carattere che riproduce legisla- 
tivamente tutta la teorica che circa i patti successorì si era for- 
mata in Germania nel secolo XVIII sotto la influenza della scuola 
e del foro. Dal semplice confronto di questa legislazione e la 
prussiana, la sassone e le altre di origine tedesca che furono co- 
dificate nei tempi nostri, si deduce quella lenta trasformazione 
del patto successorio cui sopra accennammo. 

Su questo confronto torneremo a proposito della natura ed 
importanza giuridica del patto successorio nella legislazione e nella 
giurisprudenza presente della Germania. 

62. Prescindendo da queste maggiori legislazioni germani- 
che, le minori seguono ordinariamente il diritto comune tedesco 
che ammette per principio il patto successorio. E dico ordina- 
riamente perchè alcune lo ammettono in alcuni casi ed in ispecial 
modo in occasione di matrimonio. Il quale ultimo sistema fra le 
legislazioni dei grandi Stati è seguito in Germania soltanto dal 
codice austriaco. 

Questo codice peraltro si differenzia in ciò dai codici latini, 
i quali in simigliante occasione ammettono il patto successorio, 
che mentre questi non lo riguardano come modo pel quale si defe- 
risce la eredità, nè lo classificano fra i contratti, ma lo equipa- 
rano ad una donazione, quello invece lo enuncia come terzo modo 
pel quale la eredità si deferisce, lo classifica fra i contratti, e lo 
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assoggetta alle medesime regole generali dei patti successorî. In- 
somma il codice austriaco conserva esplicitamente al patto suc- 
cessorio in occasione del matrimonio la sua natura storica e 
tradizionale, mentre i codici latini ne dissimulano la natura e la 
origine. 

63. Fra le legislazioni svizzere che parificano il contratto 
successorio al testamento è necessario fare una distinzione, dac- 
chè alcuni lo ammettono anche fra estranei, altri lo limitano ai 
coniugi o agli eredi presuntivi in forza di legge. 

Fra le legislazioni che lo ammettono incondizionatamente sono 
da classificare quelle del cantone dei Grigioni, di Zurigo, di Zug, 
di S. Gallo. Le legislazioni degli altri cantoni ammettono il patto 
successorio, come tale, ma soltanto in occasione di matrimonio 
o fra gli eredi legittimi. 

64. Intanto però a rendere più spedite le nostre ricerche 
nel campo delle legislazioni germaniche possiamo eliminare al- 
cuni casi nei quali le medesime per regola generale si accostano 
al diritto romano e per esso alle legislazioni latine. 

In primo luogo il patto successorio relativo alla eredità di 
un terzo è o vietato assolutamente come nelle legislazioni latine, 
o ammesso soltanto quando vi concorra il consenso dell’ autore 
della eredità e vi perseveri fino alla morte come nel diritto giu- 
stinianeo. 

A questa regola comune fa eccezione il codice bavarese il 
quale ammette la validità di questo patto per la condizione in 
esso inerente, se la eredità perverrà ai contraenti. Opinione 
questa, come vedemmo, già condannata da Giustiniano !. 

Anche il codice di Zurigo (art. 2143) fa eccezione alla regola 
generale intorno alla invalidità di questi patti, e se ad essi non 
attribuisce alcuna efficacia ereditaria, vi riconosce però quella di 
una semplice obligazione avente per oggetto una cosa futura. 


1 L. 30 C. de pactis $ 2, 3. 
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Purtuttavia siccome dai compilatori del codice non fu discono- 
sciuto che siffatte convenzioni nell’interesse della publica mora- 
lità non erano da incoraggiare, così si cercò di apporvi un 
qualche freno, non tanto nell’ obligo dell’atto notarile, quanto in 
quello della denuncia da farsi all'autore della eredità (art. 2145). 

Infatti o si omette la denuncia ed il patto è invalido, o la 
denuncia si fa ed in tal caso l’autore della eredità può libera- 
mente disporre del suo patrimonio in modo da frustrare la ven- 
dita fatta anche per quanto si riferisce alla legittima *. 

Insomma il codice di Zurigo è per altra via indiretta perve- 
nuto al risultato medesimo di vietare i patti successorì relativi 
alla eredità di un terzo se questo non vi acconsente, e di per- 
metterli soltanto quando gl’interessi della famiglia lo richieggono, 
come sarebbe quello fatto fra eredi legittimi che prende il nome 
di Auskauf non solo nella legislazione di Zurigo, ma anche in 
altre della Svizzera, per esempio in quella di Friburgo. 

Però se dal progetti. di legge che sono in corso nella Ger- 
mania dovesse desumersi la tendenza legislativa in siffatta qui- 
stione, dovremmo dire che la medesima si accentua in un’ assoluta 
proibizione .dei patti relativi alla eredità di un terzo vivente *. 

Un’ altra eliminazione da fare nel confronto delle leggi mo- 
derne è l’obligazione assunta d’istituire in futuro l’altro con- 
traente in erede .o di lasciargli un legato. Anche questa specie 
di patto successorio, come era nullo in diritto romano è nullo 
in diritto moderno. 

Il codice sassone enuncia espressamente questo divieto nel- 
l'art. 2559, ma lo contengono implicitamente anche le altre le- 
gislazioni tedesche secondo la generale opinione degli autori. 

! Privatr. Gesetzb. fir den K. Zirich, herausg. von D.r Bluntsehli — Vol. V pa- 
gina 204 segg. i 

? La eredità 0 un legato non può formare oggetto di contratto per terze persone 
durante la vita dell'autore della eredità o del legato ancorchè egli vi acconsenta (Prog. 
del cod. bav. P. II, art. 27) — Sono nulli i contratti che hanno per oggetto la eredità 


o parte di eredità di una determinata persona vivente, ancorchè questa vi acconsenta. 
Prog. di una legislazione generale germanica sulle obligazioni, P. I, art. 32). 
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Infatti se per diritto comune tedesco nessuno, al di fuori di una 
vera istituzione contrattuale, può semplicemente obligarsi di non 
mutare il testamento già fatto, o di non far testamento, così è 
nulla qualunque obligazione ehe vincoli la libertà dell’individuo 
di disporre in un dato modo senza che quella obligazione con- 
tenga un attuale disposizione *. 

65. In tal modo dei patti successorî non rimane che il patto 
successorio positivo consistente nella istituzione, diretta di erede 
fatto per contratto, ed il patto successorio negativo, cioè nella 
rinuncia contrattuale di un erede presuntivo alla futura eredità. 

Posta questa teoria che il vero patto successorio è quello 
che contiene una diretta istituzione contrattuale di erede, era 
facile trarre quelle conseguenze che gli scrittori tedeschi hanno 
derivate, e che sinteticamente ha formulato l’ Hartmann, che cioè 
il patto successorio altro non sia che un testamento, una dispo- 
sizione di ultima volontà, cui peraltro siasi innestato l'elemento 
contrattuale della irrevocabilità. Ed invero, egli dice, non era la 
designazione dell’ erede il fondamento del testamento romano? 
e come tale non era riconosciuta la istituzione contrattuale fatta 
fra due soldati? 

Nè dicasi che la irrevocabilità contradica talmente alla dispo- 
sizione testamentaria da distruggerne la essenza, dacchè essa era 
in diritto romano una conseguenza più del diritto publico che 
del privato. Che se la irrevocabilità contrattuale fosse stata as- 
solutamente incompatibile col testamento, neppure formalmente 
avrebbe potuto coesistere col testamento per aes et libram. La isti- 
tuzione dell’erede è il fondamento essenziale e comune del testa- 
mento e del patto successorio, e la diversità che corre fra i due 
atti non si riferisce che alla forma esteriore dei medesimi ”. 

Onde l’altra conseguenza che il patto successorio non appar- 
tiene agli atti che si compiono fra vivi, ma va classificato fra 


4 Gruchot, Preuss. Erb. II pag. 334 — Unger, Das òsterr. Erbr. S$ 26. 
? Koppen, Syst. des deuts. privatr. pag. 285. 
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quelli che si dicono fatti a causa di morte, perchè è colla morte 
dell’un contraente che si purificano e prendono consistenza i di- 
ritti dell’altro; diritti che s’ identificano perfettamente con quelli 
dell'erede legittimo e testamentario. Non è un diritto a chiedere 
dagli eredi del defunto, la eredità cui questo siasi obligato di dare, 
ma è il vero e proprio diritto a succedere nella eredità di lui. 
Il quale concetto giuridico se è espressamente formulato, secondo 
il Gruchot !, dal codice di Zurigo nel $ 2120, è implicitamente 
ammesso dalle altre legislazioni tedesche che classificano i patti 
successorî fra i testamenti e le disposizioni a causa di morte. 

È questo un progresso della scienza e della legislazioné te- 
desca, dacchè gravi erano i dubbi fra gli scrittori del secolo pas- 
sato se il patto successorio fosse da annoverarsi fra le obliga- 
zioni, 0 fra le disposizioni di ultima volontà. E senza proclamare 
un principio generale si contentarono di suggerire un criterio 
pratico desunto dalle parole adoperate dai contraenti per distin- 
guere se nei casì concreti sì trattasse di una semplice obligazione 
di fare o di una vera disposizione a causa di morte ?. 

66. Da questa duplice natura del patto successorio si ori- 
gina necessariamente una certa varietà nell’applicazione pratica 
del medesimo e nelle conseguenze che ne derivano. 

Così in quanto alla capacità di fare un patto successorio se 
talora si richiede, che almeno l’autore della eredità abbia la du- 
plice facoltà di contrarre e di far testamento, più spesso è suf- 
ficiente la capacità testamentaria in ambedue i contraenti. Ora 
sì dice che il patto successorio invalido come tale non può soste- 
nersi neppure come disposizione testamentaria, quando anche ne 
avesse tutti 1 requisiti, ed ora si dichiara valido il patto succos- 
sorio che può sostenersi come testamento. Per giustificare le legi- 
slazioni della prima specie si osserva che questa sostituzione di 
atti non può farsi contro la volontà del defunto il quale se volle 


1 Loc. cit. pag. 334. 
? Hasse, Op. cit., pag. 201. 
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disporre del suo patrimonio per mezzo di un contratto, implici- 
tamente escluse il testamento. In contrario si risponde però colla 
regola che « utile per inutile non vitiatur » e che non si con- 
tradice affatto alla volontà del. defunto, il quale principalmente 
volle la istituzione di un erede, e questa istituzione resta invariata. 

È soltanto l'elemento contrattuale della irrevocabilità che è 
venuto a mancare, ma che rivive poi per la morte dell’ autore 
della eredità. Il quale elemento contrattuale della irrevocabilità 
non è poi da prendere in un senso così assoluto che per esso 
venga tolta ai contraenti ogni e qualsiasi facoltà di disporre delle 
cose proprie. La misura di questa irrevocabilità può essere de- 
terminata dalla distinzione che si faccia fra i beni dei contraenti 
e la loro eredità. L’erede contrattuale non acquista alcun diritto 
sul beni dell’ altro contraente, ma sulla eredità futura di lui, onde 
la conseguenza che se questi perde la facoltà di disporre della 
sua futura eredità conserva quella di disporre per atti fra vivi 
de’ suoi beni. Questo concetto giuridico è così espresso dall’ Hom- 
mel: « Pacta successoria adimunt quidem testamenti factionem, 
non autem alienationes inter vivos, quia in se continent tacitam 
clausulam: si aliquid post mortem meam supererit*. » Ma la ri- 
serva di questa libera facoltà di disporre fra vivi a titolo one- 
roso o gratuito, poteva aver per effetto l’ annullamento di quella 
irrevocabilità che costituisce l'elemento proprio del patto succes- 
sorio. Le legislazioni tedesche però hanno rispettato in generale 
questa facoltà, salvo a limitarla indirettamente sotto il colore 
della prodigalità del disponente, accordando all’erede contrattuale 
il diritto d’invocare dall'autorità un limite alle liberalità irra- 
gionevoli del disponente. 

La interpretazione poi partendo dal punto di vista che il patto 
successorio è un contratto e che come tale va osservato in buona 
fede, ha unanimemente concluso che, salva restando in principio 


4 Rhaps. VI, Obs. 708 — Bluntschli, Erlaùt. IV, 183 — Gruchot, Preuss. Erb. II, 
pag. 349. 
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la libera facoltà di disporre per atto fra vivi dei beni compresi 
in un patto successorio, possono essere però impugnati dall’erede 
contrattuale quegli atti che solamente mirano a violare i diritti 
da lui acquistati, come principalmente sarebbero le donazioni sem- 
plici e meramente gratuite dei singoli beni dell'autore della ere- 
dità. Ma per contrario le leggi si mostrano gelose di questa fa- 
coltà riservata all’autore della eredità di disporre fra vivi delle 
cose proprie, dacchè o vietano che vi si rinunci, 0 prescrivono 
delle norme che limitino la efficacia di queste rinuncie. 

Se dunque non si può a stretto’ rigore sostenere la opinione 
di Hartmann che nel patto successorio si contengono due atti 
separati cioè la istituzione di erede, e la rinuncia alla facoltà di 
testare, non è men vero che la irrevocabilità del patto succes- 
serio a questo si riduce della semplice rinuncia a disporre per 
atto di ultima volontà della eredità o di quella parte della me- 
desima che venne compresa nella convenzione. E dico di quella 
parte dacchè può nel patto successorio comprendersi soltanto 
una parte della eredità, nel qual caso il resto va agli eredi inte- 
stati se altrimenti non fu disposto dal medesimo. 

67. Il carattere contrattuale che distingue il patto succes- 
sorio dal testamento avrebbe portato come conseguenza legittima, 
che morendo l’erede contrattuale prima dell’autore della eredità 
avesse dovuto trasmettere i suoi diritti agli eredi. Ma anche in 
questa parte ha prevalso l’elemento testamentario il quale fa di- 
pendere la efficacia della disposizione di ultima volontà dalla so- 
pravvivenza dell’erede. 

Infatti nel diritto comune tedesco era assai controverso se 
stante la natura contrattuale del patto successorio fosse richiesta 
la sopravvivenza dell’erede. Molti e distinti autori dedussero dal 
principio che il patto successorio è un contratto in forza del 
quale uno deferisce all’altro che l’accetta la sua eredità, la con- 
seguenza logica che l’erede contrattuale come qualsiasi altro con- 
traente trasmette a’suoi eredi il diritto già acquistato lui vi- 
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vente !. Nè questa opinione mancò dell’appoggio della giurispru- 
denza forense *. Però la contraria opinione ha prevalso non solo 
nella scuola e nel foro ma eziandio nelle legislazioni. 

Il Beseler, il quale è stato uno dei più caldi sostenitori di 
questa opinione, ha sostenuto che la istituzione contrattuale perde 
ogni efficacia se l’erede premuore all’autore della eredità, e ciò per 
varî motivi. Ma il principale è che in forza del patto successorio 
l'erede contrattuale non acquista il diritto ereditario, ma soltanto 
il diritto di accettarla, o anche di ripudiarla tosto che gli venga 
deferita. Prima della morte dell’ autore della eredità egli non con- 
segue che una speranza la quale sebbene più fondata che non sia 
quella dell'erede testamentario, purtuttavia è sempre una speranza 
il cul adempimento può dipendere da circostanze da lui indipen- 
denti. Inoltre è da osservare che nel patto successorio come nel 
testamento resta sempre quell’elemento di affezione, pel quale la 
persona del contraente entra come causa determinante del negozio 
che si conchiude. Ciò non toglie peraltro che nel contratto succes- 
sorio si considerino anche gli eredi, ma in tal caso essì figurano 
non come tali, bensì come sostituti o volgari o fideicommissari *. 

68. La lettera del codice prussiano al $ 613 farebbe incli- 
nare a credere che il legislatore abbia voluto seguire la seconda 
opinione soltanto nel caso in cui si trattasse di contratto reci- 
proco. Ma è stato giustamente osservato che lo spirito della 
legge è diverso. Infatti, prescindendo anche dalla riflessione che 
pei contratti successorî reciproci non era necessario che il legi- 
slatore annunciasse quella regola, si può desumere la mente di lui 
dal paragrafo seguente in cui si prescrive generalmente, che 
quando nel patto successorio si sono contemplati anche gli eredi 
dell’erede contrattuale sono da applicare le norme stabilite per 
le sostituzioni fideicommissarie *. 


i Gluck, Comm. Vol. VI, pag. 557 — Eichkorn, Einleit., $ 344. 
2 Hartitzsch, Entscheid. pract. Rechtsfr. n. 171. 

3 Lehre V. Erbv. II, 1. pag. 305 — Albrecht, Op. cit. pag. 337. 
4 Gruchot, Op. cit. pag. 366. 
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Il codice bavarese nulla di speciale prescrive a questo ri- 
guardo, ma gl’interpreti «dei medesimo si sono attenuti stretta- 
mente alla teoria dei contratti *. 

Il codice sassone ($ 2251) si è dichiarato per la nuova 
teoria, ammette peraltro che dalle parti vi si possa espressamente 
derogare. 

Le legislazioni svizzere seguono in genere il principio come 
è stabilito nel codice sassone, ma è importante la disposizione 
del codice di Zurigo, perchè segna l’ultimo passo delle legislazioni 
tedesche verso la parificazione del ‘patto successorio col testa- 
mento in ciò che si riferisce alla delazione della eredità. 

Nel $ 2123 si stabilisce il principio generale che all’erede 
contrattuale competono dopo la morte dell’ autore i medesimi 
diritti che all’erede testamentario , e che quindi per. divenire 
erede egli abbisogna dell’adizione. Come conseguenza di un tale 
principio deriva la conseguenza contemplata nel $ 2124 che cioè 
cade ogni efficacia del patto successorio per la premorienza del- 
l’erede contrattuale. L'aspettativa (anwartsehaft) ereditaria non 
passa a’ suoi eredi. In seno alla commissione incaricata della 
compilazione del codice si dubito, se all’erede contrattuale do- 
vesse imporsi l’obligo dell’adizione come all’erede testamentario, 
pel motivo che quello ha già prestato il suo consenso durante 
la vita del suo autore. Ma prevalse la opposta opinione pel 
motivo che se nella successione intestata, in cui non si richiede 
adizione, v'è il fondamento del vincolo di famiglia, indipendente 
della volontà tanto dell’ autore della eredità che dell’ erede, nella 
successione contrattuale, come nella testamentaria, l’ unico fonda- 
mento dell'adempimento della medesima è la volontà individuale 
dell'erede che si manifesta dopo la morte dell’autore, e s’imme- 
desima con quella di lui ?. Dacchè l’erede contrattuale non resta 
vincolato al consenso che ha prestato quando il suo autore era 


1 Kreittmayr, Anm. P. II, Cap. I, $ 2, n. 14. 
? Blunstehli — Privatr. Gesetzb. fir den K. Zurich — IV, pag. 187, e segg. 
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in vita, salvo che, secondo ciò che alcune legislazioni stabiliscono, 
non abbia rinunziato al diritto di ripudiare la eredità. 

69. Questa nota dominante della prevalenza dell’ elemento 
testamentario nel patto successorio si rivela anche nella forma che 
il medesimo assume nelle moderne legislazioni. Le quali, deviando 
dal diritto antico tedesco che dopo lunghe discussioni giunse al 
più a richiedere la scrittura, quasi unanimente assoggettano il 
patto successorio, in quanto alla forma, alle norme ordinarie del 
testamento. Dal momento poi della delazione della eredità spa- 
risce ogni differenza fra l’erede contrattuale ed il testamentario. 

70. Fin qui discorremmo del patto successorio positivo in 
genere, ma è mestieri pur ricordare che il medesimo non è univer- 
salmente ammesso colla medesima larghezza in tutte le legislazioni 
tedesche, avvegnachè molte fra queste, pur conservando il patto 
successorio come modo per cui la eredità si deferisce, lo limi- 
tano peraltro a due casi soltanto, cioè in occasione di matrimo- 
nio, e fra quelle persone cui per legge dovrebbe pervenire la 
eredità. Peraltro, come avemmo già occasione di notare discor- 
rendo del codice austriaco, questa limitazione, se riporta il patto 
successorio alle sue origini storiche, non altera punto la sostanza 
del medesimo. 

71. Ed ora volgendoci a considerare brevemente nel di- 
ritto germanico moderno la forma negativa del patto succes- 
sorio, cioè la rinuncia alle future eredità, per bene compren- 
dere le presenti legislazioni è d’uopo ricordare come la rinun- 
cia alla eredità futura, sebbene nel corso del tempo abbia potuto 
subire la influenza della tradizione latina che faceva capo al 
rescritto di Bonifacio VIII, purtattavia deriva dalle antichissime 
fonti del diritto orginario germanico, e specialmente dal con- 
senso che l'erede legittimo dovea prestare perchè l’autore della 
eredità potesse altrimenti disporre della medesima. Come altresi 
è utile ricordare che quando la rinuncia prese le forme di un 
vero patto successorio negativo, si limitò principalmente a due 
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casi cioè, a quello del matrimonio nelle femmine e a-quello della 
emancipazione pei maschi in occasione che partivano per im- 
prese militari. 

Posto poi il concetto giuridico del diritto collettivo della fa- 
miglia esercitantesi per mezzo del più prossimo erede, ne di- 
scendeva come logica conseguenza il diritto di questo di rinun- 
ciare alla futura eredità in favore dell’ autore medesimo o di 
altri, in quanto che il suo diritto ereditario era una entità giu- 
ridica anche prima che avvenisse la morte dell'autore, onde è 
che la rinuncia non si concepiva che fra questi ed i suoi eredi 
legittimi. Se la rinuncia si riguarda come una specie di patto 
successorio ne discende come conseguenza che per la validità 
della medesima debba concorrere anche il consenso dell’ autore 
della eredità! m realtà poi finchè il diritto germanico non 
pose nessuna differenza tra i legittimi ed i legittimari nel senso 
che i primi fossero sempre veri e necessari eredi, dal quali o 
dovesse riportarsi il consenso per derogare alla loro vocazione 
legittima, secondo l’antico diritto, o i quali, rimanendo sempre 
eredi potessero soltanto obligarsi a prestare ad un estraneo o 
ad un più lontano parente una qualche parte della eredità, era 
evidente che la rinuncia dell’erede legittimo avea sempre per 
obbietto un diritto attuale, successorio, indipendente assolutamente 
dalla volontà dell’ autore dell’ eredità. Ma introdotta la distinzione 
fra eredi legittimi e legittimari e riconosciuto nei secondi sol- 
tanto questo diritto indipendente della volontà dell’ autore della 
eredità, già sembrava inutile la rinuncia ad un diritto dal quale 
per atto di ultima volontà poteva essere escluso l’erede legit- 
timo. Ma come nelle legislazioni latine perdurò l'efficacia delle 
rinuncie delle figlie anche dopo che per la prevalenza dello spi- 
rito agnatizio furono le femmine eseluse in concorrenza coi ma- 
schi, così nelle legislazioni tedesche si mantenne quella delle 
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rinuncie fatte dagli eredi legittimi in genere. Infatti se la rinun- 
cia che l'erede legittimo fa alla futura successione di un suo 
parente cui per legge può essere chiamato al momento della 
morte di lui, cancella assolutamente dal novero dei successibili 
il rinunciante o lo rimanda dopo esaurito l’ordine dei parenti, 
in quella vece la rinuncia alla porzione legittima non ha altro 
effetto che di togliere al legittimario la sua posizione privilegiata 
in mezzo agli eredi legittimi, ma non cessa però di essere tale. 
Egli rimarrà escluso insieme agli altri da un testamento o da 
altre disposizioni di ultima volontà fatte dal defunto, ma nel 
caso che questi non abbia in nessun modo disposto, succederà 
ab intestato malgrado la rinuncia che egli abbia fatto alla sua 
porzione legittima. Per diritto tedesco dunque l’oggetto della ri- 
nuncia dell’ erede legittimo non è la eredità futura, ma il diritto 
successorio dell’ erede, il quale va intieramente perduto, salvo 
che l’autore istesso della eredità in cui favore fu rinunciato, non 
glielo abbia fatto ricuperare per altra via, cioè per testamento 
o per contratto !. Che se la rinuncia ha luogo non in favore 
dell'autore dell’ eredità ma di altra persona, in tal caso si ricade 
nel pactum de hereditate tertii in cui per diritto tedesco bisogna 
distinguere a seconda che sia fatta fra i futuri coeredì intestati, 
o fra un erede legittimo ed un estraneo. Nella prima ipotesi quei 
patti valgono come anticipate divisioni della eredità, e si collo- 
cano a lato di quei patti positivi fra eredi di cui discorremmo 
superiormente. Nella seconda ipotesi valgono se vi ha consen- 
tito l’autore della eredità in quelle legislazioni che hanno am- 
messo il pactum de hereditate tertuù qualora vi concorra il con- 
senso di lui. 

72. Ma ormai è mestieri ripiegare le vele del nostro di- 
scorso e riassumere sinteticamente le osservazioni fatte nell’ana- 


lisi delle varie legislazioni antiche e moderne. A prima vista 
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sembrerebbe che la legislazione comparata non offra in questo 
speciale istituto del patto successorio che una congerie confusa 
di regole varie, ma se meglio queste si penetrino e si spoglino 
delle accidentalità della forma e degli elementi eterogenei che 
vi s’innestarono sotto la influenza di cause transitorie, ne verrà 
fuori unn sistema completo di diritto perfettamente corrispon- 
dente ad alcuni bisogni della vita civile. 

Infatti rimontando alle prime fasi della quistione, noi troviamo 
che il punto onde movemmo fu quello di saggiare la ragione 
fondamentale per cui nelle legislazioni romane si credette proi- 
bito il patto successorio, cioè la immoralità dell’atto desunta dal 
votum captandae mortis, necessariamente compreso, nella natura 
di patto successorio. Ragione giuridica questa, che per natu- 
rale reazione produsse l’altra nelle legislazioni tedesche della, 
fede inviolata ai patti. Ebbene, analizzando gli elementi del di- 
ritto romano non ci fu difficile il dimostrare che al vero patto 
successorio, 0 positivo o negativo, fu assolutamente estranea la 
immoralità dell’atto. Fu vietata la istituzione contrattuale perchè 
la forma dei testamenti era stabilita secundum legem publicam. 
Fu vietata la obligazione assunta di disporre in un dato modo 
della eredità, perchè, pel diritto fondamentale e politico dei ro- 
mani, non era alienabile la libera facoltà di disporre. Fu vietata 
la rinuncia, perché alla successione devoluta per legge non si 
poteva derogare per private convenzioni. 

La validità o invalidità del patto successorio non fu mai con- 
siderata dai romani sotto il riflesso della moralità od immoralità 
dell’atto, ma alla luce specialmente del loro diritto publico; il quale 
altri modi non ammetteva che quelli del testamento o della legge. 


La immoralità dell’ atto fu tratta veramente in campo nelle 


convenzioni che avessero per oggetto la eredità di una terza per- 


sona determinata, ma queste convenzioni più che appartenere alla 
categoria dei veri patti successorìî non erano che convenzioni 


proibite in ragione dell’obietto dedotto nelle medesime. 
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Non disconoscemmo però come la semplice e chiara teoria 
del diritto classico si fosse andata modificando sotto la influenza 
del diritto bizantino, im occasione delle divisioni anticipate degli 
ascendenti fra i discendenti, melle obligazioni assunte di mante- 
nere la eguaglianza nella successione fra i figli e discendenti e 
nelle convenzioni relative alla eredità dei terzi viventi, qualora 
questi v’intervenissero col loro consenso, e vi perseverassero fino 
alla morte. Una deduzione però assai importante fu quella che 
nelle collezioni legislative e dottrinarie del V secolo al vero 
patto successorio fu esclusivamente data come ragione di proi- 
bizione questa, che il medesimo « libertatem testandi, quam unus- 
quisque in suprema voluntate debet habere, quantum in ipso est, 
videtur auferre ($ 13), mentre al pactum de hereditate tertii vivi 
et ignorantis fu assegnata l’altra della immoralità. Questi principî 
li riscontrammo fermi, almeno in quanto alla sostanza, in tutta 
la tradizione latina medievale, salvo la grave riforma introdotta 
dal diritto canonico relativamente alle rinuncie. Le quali poi e 
per la influenza dello spirito agnatizio, e perchè scevre affatto 
da ogni sospetto di. desiderio della morte altrui, che andavasi 
elevando a ragione generale per la mala intelligenza delle leggi 
romane, si svolsero più ampiamente, raggiungendo la importanza 
di un vero istituto giuridico. 

73. Esaurite le ricerche nel campo della tradizione latina ci 
volsemmo all’altro, ben più intricato, della tradizione germanica. 
Partendo dal nullum testamentum di Tacito movemmo innanzi 
analizzando tutte le fasi per le quali passava il diritto germanico, 
onde trovare un surrogato al testamento latino in cui sì con- 
cretasse giuridicamente la deroga al principio assoluto del diritto 
collettivo della famiglia. 

Nella vendita fatta per causa di urgenza, consenziente il pros- 
simo erede come rappresentante della famiglia ed avente diritto 
a prelazione, riconoscemmo il primo passo in quella via, sebbene 
l’atto in cui la deroga sl concretava non avesse che carattere 
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contrattuale senza mistura veruna di elementi successorîì. Nel- 
l'adozione invece, avente per diretto scopo la successione’ nel 
patrimonio, riscontrammo un’altra forma indiretta di deroga al di- 
ritto collettivo, improntata però alla duplice natura di contratto 
e di successione. Finalmente nella donazione universale a causa 
di morte ritrovammo tutti i caratteri di un surrogato del testa- 
mento, salvo l’ elemento contrattuale della irrevocabilità. 

Purtuttavia avvertimmo che la storia del patto successorio 
tedesco, più che nelle antichissime collezioni di diritto germanico, 
formatesi sotto la influenza immediata dell'elemento romano, dovea 
ricercarsi nelle più recenti dello specchio di Sassonia e di Svevia 
svoltesi sul suolo germanico, e sotto la influenza soltanto mediata 
del diritto romano. Il primo germe di un vero patto successorio 
come mezzo giuridico per derogare alla successione legittima, 
affermammo trovarsi nell’articolo 30 dello specchio di Sassonia, 
e nell'articolo 13 quello delle rinuncie. Le quali poi vedemmo 
limitarsi quasi esclusivamente al caso di matrimonio per le fem- 
mine, e di emancipazione pei maschi. 

Analizzammo in seguito le forme prettamente germaniche del 
patto successorio nelle « Uniones prolivm » e nei Pacta confra- 
ternitatis. Ponemmo in sodo che non fu neppur conosciuto il 
pactum de hereditate tertii. 

Ma se giungemmo a dimostrare che il patto successorio s’in- 
nestava sulle radici del diritto germanico, rilevammo altresì che 
la sua forma autonoma ed indipendente d’istituzione giuridica 
e di modo speciale per acquistare la eredità, non la raggiunse 
che per opera dei giuristi del secolo XVII e XVIII, come con- 
seguenza della recezione avvenuta in Germania del diritto romano 
nel secolo XVI, e come risultato della lotta fra i romanisti che, 
respingendo o limitando a casi speciali il patto successorio, non 
vedevano altro modo generale di deferire la eredità all’infuori 
della legge o del testamento, ed i germanisti che lo classificavano 
fra 1 modi di acquistare la eredità. Onde la conclusione che la 
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teorica completa del patto successorio, come vera e propria isti- 
tuzione contrattuale, non si formò che nel secolo XVIII. 
Nell’epoca moderna, detta dei codici, si conservarono intatti 
1 caratteri sostanziali dell’ antitesi tante volte secolare delle due 
legislazioni romana e germanica. Esclusione assoluta del patto 
successorio nella prima, riconoscimento del medesimo nella se- 
conda. Ma intanto dall’ analisi di queste due correnti già avevamo 
tratto fuori gli elementi necessarì per rimuovere una difficoltà, 
che altrimenti sembrava insormontabile, cioè di giustificare am- 
bedue le legislazioni. Se era la immoralità intrinseca dell’ atto la 
ragione per la quale in diritto romano fu proibito il patto suc- 
cessorio, già diveniva impossibile giustificare il diritto germanico. 
Ma riconosciutosi invece che la ragione fu tutt’ altra, e di ordine 
non privato ma publico, e che invece la immoralità colpiva 
una convenzione, che anche il diritto germanico non ammetteva, 
ogni difficoltà teorica spariva. Per tal guisa si spiegavano quelle 
eccezioni che, a cominciare dal diritto romano fino alle più mo- 
derne legislazioni, furono fatte al principio generale, sia per di- 
fendere la pace delle famiglie dai pericoli delle postume divisioni, 
sia in occasione di matrimonio e di emancipazione. Onde nessuna 
meraviglia se vediamo perfino la moderna e nostra giurispru- 
denza forense esitare dinnanzi a certi accomodamenti famigliari 
i quali benchè abbiano tutte le forme di patti successorî, pur- 
tuttavia nulla offendono, a niuno nuocciono, ed a qualche per- 
sona della famiglia, o meglio, giovano alla intera famiglia !. 
Da parte sua anche il diritto germanico si è andato ravvici- 
nando al diritto romano per vie diverse, cioè nel patto positivo 
eliminando quelle forme che non includono una vera e diretta 
istituzione di erede, ma una obligazione relativa all’eredità propria 
o all’altrui, o restringendo questa istituzione diretta ad alcuni 
casi soltanto, ed anche ciò non facendo, dando alla medesima il 


! Cass. di Roma 22 marzo 1878 (Race. XXX. 1. 1. 346). 
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carattere di disposizione testamentaria modificato dall’ elemento 
contrattuale della irrevocabilità. Nel patto negativo, cIOÈ nella 
rinuncia, introducendo quel carattere di anticipato soddisfacimento 
delle future ragioni ereditarie, il quale se ha il suo fondamento 
giuridico nella natura del diritto attuale che l'erede legittimo 
conserva ancora nelle legislazioni germaniche, ha poi per fonda- 
mento morale la eliminazione di future contestazioni, o di quelle fu- 
neste conseguenze che talvolta provengono dalle divisioni fra eredi. 

Che questo ravvicinamento fra le due correnti legislative possa 
divenire anche più intimo nella revisione dei codici germanici 0 
latini è cosa probabile, ma credo che in ciò non si fonderanno 
giammai pienamente, derivando la differenza dal diverso modo 
di essere della famiglia e della proprietà. 
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1130. 
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1600. 
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XBRENDIGE 


SAGGIO DI LEGISLAZIONI COMPARATE 


LEGISLAZIONI LATINE 


CopIcE FRANCESE 


Non si può nemmeno nel contratto di matrimonio rinunziare alla eredità 
di un uomo vivente, nè alienare i diritti eventuali che si potrebbero 
avere a tale eredità. 

Le cose future possono formare oggetto di contratto. 

Non si può rinunziare però ad una successione non ancora aperta, 
nè fare alcuna stipulazione intorno alla medesima, neppure col consenso 
di quello della cui eredità si tratta. 

Non possono fare (gli sposi) alcuna convenzione o rinunzia che tenda 
a mutare l’ordine legale delle successioni tanto riguardo ad essi mede- 
simi nella successione dei loro figli o discendenti, quanto rapporto ai 
loro figli fra essi; salve però le donazioni fra vivi e per testamento, le 
quali potranno aver luogo secondo le forme e nei casi determinati nel 
presente codice. 

Non si possono vendere i diritti di successione di una persona vivente 
ancorchè questa vi acconsenta. 

I padri e le madri, gli altri ascendenti, i parenti collaterali degli sposi, 
ed anche gli estranei, potranno per contratto, di matrimonio, disporre 
di tutto o di parte dei beni che fossero per lasciare al tempo della loro 
morte, tanto in favore dei detti sposi che dei figli nascituri dal loro 
matrimonio, nel caso in cui il donante sopravvivesse allo sposo do- 
natario. 

Tale donazione, quantunque fatta a vantaggio soltanto degli sposi 
o di uno di essi, si presumerà sempre, nel suddetto caso di sopravvi- 
venza del donante, fatta a favore dei figli e discendenti nascituri dal 
matrimonio. 

La donazione fatta secondo la forma prescritta nel precedente articolo, 
sarà irrevocabile in questo senso soltanto, che il donante non potrà 
più disporre, a titolo gratuito, degli effetti compresi nella donazione, 
eccetto che per piccole somme a titolo di ricompensa o altrimenti. 

La donazione dei beni futuri o dei beni presenti e futuri, fatta fra gli 
sposi per contratto di matrimonio, o da uno solo di essi, o reciproca- 
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954. 


IIS: 


1380. 


1460. 
1398. 


1044. 


1045. 


284. 


574. 


mente, soggiacerà alle regole stabilite nel capo precedente, rispetto 2 
simili donazioni che loro venissero fatte da terze persone; eccetto che 
non sarà trasmissibile ai figli nati dal matrimonio in caso di premorienza 
del coniuge donatario al coniuge donante. 


5.Il padre, la madre e gli altri discendenti possono dividere e distribuire 


i loro beni tra i loro figli e discendenti. 


ì. Queste divisioni possono farsi per atto tra vivi o per testamento colle 


stesse formalità, condizioni e regole prescritte per le donazioni e per 
testamento. 

Le divisioni fatte per atto tra vivi non possono contemplare che 
i beni presenti. 


x 


CoDICE ITALIANO 


Eguale all’art. 791 del cod. fr. 
Non si può rinunziare però ad una successione non ancora aperta, nè 
fare alcuna stipulazione intorno alla medesima, sia con quella della cui 
eredità si tratta, sia con terzi, quantunque intervenisse il consenso 
di esso. 
Non possono fare (gli sposi) alcuna convenzione o rinunzia che tenda 
a mutare l'ordine legale delle successioni. 
Eguale all'art. 1600 del cod. fr, 
Nel contratto di matrimonio possono gli sposi pattuire un lucro sull’im- 
portare della dote in favore del coniuge sopravvivente. 
Il lucro sì devolve in proprietà al coniuge sopravvivente, se non 
vi sono discendenti del coniuge premorto, e nel caso contrario in 
semplice usufrutto, salvo che gli sposi abbiano diversamente pattuito. 
Il lucro dotale non può convenirsi sulla dote che viene da altri 
costituita ed aumentata durante il matrimonio, e non reca mai pregiu- 
dizio agli eredi aventi diritto a porzione legittima. 
Eguale all'art. 1044 del cod. fr. salvo le parole aggiunte in fine: 
comprendendo nella divisione anche la parle non disponibile. 
Eguale all’art. 1076. 


CopIcE DI MALTA 


Non si può disporre nè della eredità sia in tutto sia in parte, nè di 
somme di danaro o cose particolari appartenenti alla eredità, che per 
testamento, salvo le eccezioni relative alle donazioni fatte in contempla- 
zione di matrimonio. Le denominazioni di codicillo o di donazione causa 
mortis sono abolite. 

Non sì può rinunziare alla eredità di un vivente, nè alienare i diritti 
eventuali che si potrebbero avere a tale eredità, fuorchè in 6ccasione di 
professione in un ordine monastico o in una corporazione religiosa rego- 
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690. 


947. 


1087. 
948. 


1555. 


15506. 


702. 
965. 
1226. 


932. 


lare, salvo altre disposizioni di questa ordinanza in riguardo alle ri- 
nunzie in occasione di matrimonio. 

Eguale all’art. 1118 del cod. it. eccetto in fine dove si legge: salvo 
qualunque altra legge intorno a qualunque tale rinunzia e stipula- 
zione, quando è fatta in contemplazione di matrimonio 0 di pro- 
fessione religiosa. 

Eguale all'art. 1389 del cod. fr. fino alle parole fra loro. Dopo il codice 
di Malta così prosegue: « ecceltuate bensì le disposizioni testamentarie 
e le donazioni permesse in questa ordinanza. 

Eguale all'art. 1600 del cod. fr. 

E valida la promessa che nel contratto di matrimonio il genitore di 
uno degli sposi faccia a costui, di non lasciargli della sua eredità, 
una porzione minore di quella che gli spetterebbe per successione ab 
intestato; 0 di non diminuire tale porzione con donazioni in favore di 
altri suoi figli o di altre persone; ovvero di non dare. o lasciare, per 
donazione o per testamento, ad alcuno degli altri suoi figli, più di quanto 
darebbe allo sposo suddetto. 

Può ancora ciascuno degli sposi rinunziare alla successione del 
proprio genitore o altro ascendente, in considerazione di ciò che da 
quest'ultimo gli venga dato in titolo di dote o di donazione in contem- 
plazione di matrimonio. 

Tale rinunzia però non è valida se non è fatta espressamente. 

Può chiunque, essendo persona capace, in contemplazione di un certo 
e determinato matrimonio, purchè anteriormente al medesimo, disporre 
di tutto o di parte dei beni che fosse per lasciare al tempo della sua 
morte, tanto in favore degli sposi o di uno di essi, quanto dei figli na- 
scituri dal loro matrimonio. 
La donazione contemplata nel precedente articolo è irrevocabile in, 
questo senso soltanto, che il donante non può più disporre a titolo gra- 
tuito, delle cose comprese nella donazione, fuorchè per piccole somme 
a titolo di ricompensa o altrimenti, se non sì è riservata una più ampia 
facoltà di disporre. 

Il donante può conservar fino alla morte la libertà di disporre a 
titolo oneroso. La rinunzia a tale facoltà è nulla. 


CopIicE RUMENO 


Eguale all’art. 791 del cod. fr. 

Eguale all’art. 1180 » 

Non possono fare (gli sposi) alcuna convenzione o rinunzia che tenda 
a mutare l'ordine legale delle successione fra loro ed i loro di- 
scendenti. 

Le donazioni fatta agli sposi o ad uno di essi per contratto di matri- 
monio non sono sottoposte alle consuete formalità. 
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933. 


783. 


Il donatore può nel caso dell'articolo precedente far donazione dei 
beni futuri, dei quali però non può più disporre a titolo gratuito. 

Quando il donatore sopravvive agli sposi o allo sposo donatario la 
donazione può revocarsi. 


(Svizzera) BASILEA CAMPAGNA 


Tit. 198 52. 


Le convenzioni matrimoniali sono liberamente permesse secondo le 
antiche consuetudini; ma esse debbono precedere il matrimonio, e deb- 
bono essere da ambedue le parti sottoscritte da due più stretti parenti, 
o in loro mancanza da due probi testimonî. 

(Legge 27 marzo 1849). Ai conivgi capaci di far testamento è per- 
messo per mezzo di un testamento reciproco di mutare le convenzioni 
matrimoniali. 


GINEVRA 


Identico al codice francese. 


GLARIS 


.I patti successorî i quali derogando alla successione legittima conten- 


gono una istituzione di «erede o una rinunzia a future eredità sono nulli. 


. Durante la vita dell'autore della eredità non può l’erede in nessun modo 


validamente disporre della eredità che potrà spettargli ed in modo spe- 
ciale non può nè venderla nè pignorarla. 


NEUCHATEL 


Non sì può nel contratto di matrimonio, o altrimenti, rinunziare alla 
eredità di una persona vivente, nè alienare i diritti eventuali che si 
potrebbero avere a tale eredità, neppure col suo consenso. 


1137. Eguale all’art. 1389 del cod. fr. salvo che oltre alla donazione fra vivi 


e per testamento sì annovera la donazione causa mortis. 


1204. Eccetto che nel loro contratto di matrimonio, gli sposi abbiano rinunciato 


espressamente ai diritti legali di sopravvivenza, o che non l’abbiano re- 
golato con speciali convenzioni, questi diritti sono determinati dalla legge. 


TICINO 


597. Non si può a favore di un terzo rinunziare ad una successione non 


ancora aperta, nè fare alcuna stipolazione sopra la medesima, neppure 
col consenso di quella della cui eredità si tratta. 


Se 
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Il figlio o la figlia potranno rinunciare alla sostanza del padre 0 
della madre o di altro ascendente, semprechè non sia pregiudicata la 
legittima loro assegnata dalla legge, da determinarsi all’atto della ri- 
nuncia sulla sostanza esistente all’epoca del contratto, mediante inventario 
da compilarsi dagli interessati.. 

623. Potrà chiunque, per causa di matrimonio, disporre di tutti o di parte 
dei beni che fosse per lasciare al tempo della sua morte, tanto in favore 
degli sposi o di uno di essi, quanto dei figli nascituri dal loro matrimonio. 

Tale donazione, sebbene fatta a vantaggio soltanto degli sposi o di 
uno di essi, si presumerà sempre fatta a favore dei figli e discendenti 
nascituri dal matrimonio, nel caso in cui gli sposi donatarî vengano a 
premorire al donante. 

624. Il donante non potrà disporre dei beni donati come all’articolo precece- 
dente, se non per tre quarti della sostanza che aveva all’atto della donazione. 

620. Eguale nella sostanza all’art. 1093 del cod. fr. 


VAUD 


731. Eguale all’art. 791 del cod. fr. 

1044. » 1389 » 

FIST. » 1600 » 

1076. Il dono di sopravvivenza è quello che l’uno degli sposi fa all’altro, per 
contratto di matrimonio, di un oggetto di una valore determinato, nel 
caso che lo sposo donatario sopravviva al donatore. 

1077. L'aumento di dote è un dono di sopravvivenza determinato dalla misura 
della dote. 

1081. Non si purifica il diritto al dono di sopravvivenza o all’aumento di dote 
se non nel caso della morte naturale del donatore. 


VALLESE 


832. Eguale all'art. 791 del cod. fr. 

1012. Eguale all’art. 1118 del cod. it. salvo la enunciazione della eccezione 
contemplata nell’art» 981. 

981. Sono valide le rinuncie fatte in occasione d’ingresso in religione purchè 
il rinunciante sia capace di testare. 

La rinunzia si riferisce a tutti quei beni che al rinunciante potes- 
sero venire nel tempo intermedio fra la rinunzia e la professione re- 
ligiosa. (La professione religiosa si equipara alla morte naturale). 

1271. Eguale all’art. 1389 del cod. fr. 

1344. » 1600 » 

969. Eguale nella sostanza all'art. 1082 del cod. fr. 
970. Eguale all’art. 1083 del cod. ‘fr. 

979. » 1095 » 
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PORTOGALLO 


1103. Si considera come non scritta qualunque convenzione che tenda a mu- 
tare l’ordine legale delle successioni, o i diritti ed obbligazioni paterne 
e coniugali che provengono dalla legge. 

1171. Se la donazione (fra sposi) sia di tutto o di parte della eredità del do- 
nante, non potrà questi revocare o pregiudicare la donazione fatta di- 
sponendo a titolo gratuito dei beni donati. 

1175. Chiunque può disporre in favore degli sposi futuri o di alcuno di loro di 
tutti o di parte dei suoi beni in vita o nell’evento futuro della morte, purchè 
questa disposizione sia fatta nel contratto antenuziale o in una scrittura 
pubblica separata, salvo quanto fu disposto circa le donazioni inofficiose. 

1556. Non può essere oggetto di compravendita il diritto alla eredità di una 
persona vivente, ancorchè questa vi acconsenta. 

2042. Eguale all'art. 791 del cod. fr. 


AMERICA DEL Sup (Repubblica Argentina). 


VECI ARI TI DA TIENE 


39. Non può essere oggetto di contratto una eredità futura quantunque si 
celebri col consenso della persona della cui successione si tratta. Simil- 
mente non possono essere oggetto di contratto i diritti ereditarî even- 
tuali sopra oggetti particolari. 


Lib. IV, sez. I, tit. IL 


. Una eredità futura non può essere nè accettata nè ripudiata. 

è. L'erede presuntivo che avesse accettato o ripudiato la successione di 
una persona vivente potrà liberamente accettarla o ripudiarla dopo la 
morte di quella. 


fd 


GUATEMALA 


1421. E vietato qualsiasi contratto retativo alla eredità di una persona vivente 
anche se questa vi. acconsenta, o se ne ignori la morte. 


MEssIco 


1556. Non può essere oggetto di compra e vendita il diritto alla eredità di 
una persona vivente, quantunque questa vi consenta. 

3952. Nessuno può neppure in un contratto di matrimonio rinunciare alla 
successione di una persona vivente, nè alienare i diritti eventuali su 
quella eredità. 
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PERÙ 


1252. È proibito qualunque contratto che abbia per oggetto il diritto di suc- 
cedere ad una persona vivente; o di cui si ignora la morte. 

1345. È nulla la vendita dei diritti di successione di una persona vivente an- 
corchè questa vi acconsenta. 


URUGUAY 


1246, Il diritto di succedere per causa di morte ad una persona vivente non 
può essere oggetto di contratto, quantunque v' intervenga il consenso 
della persona della cui eredità si tratta. 

1015. Non si può accettare o ripudiare una eredità se non quando si è 
certi che la eredità è aperta e che compete la qualifica ereditaria. 


LEGISLAZIONI GERMANICHE 


CopICcE AUSTRIACO 


538. Il diritto di eredità si fonda sulla volontà del testatore legalmente di- 
chiarata, sul patto successorio legalmente valido e sulla legge. 

534. Le menzionate specie del diritto di eredità possono sussistere anche 
insieme, cosicchè ad un erede ne competa rispetto al tutto una parte 
determinata per disposizione di ultima volontà; ad un altro in forza di 
patto, e ad un terzo per disposizione di legge. 

602. I patti successorî risguardanti tutta la eredità, o una parte di essa deter- 
minata in relazione al tutto, sì possono contrarre validamente soltanto 
fra ì coniugi. 

STOLIAEMEE 01,1, sono specialmente nulli. . . . .. . l contratti coi quali si 
aliena una eredità od un legato che si spera da un terzo ancora vivente. 

1249. Può stipularsi tra coniugi anche il patto successorio mediante il quale 
si fa e si accetta la promessa della eredità futura o di una parte di 
essa. Per la validità però di questo patto è necessario che sia fatto in 
iscritto e «con tutte le formalità del testamento scritto. 

1250. Il coniuge soggetto a tutela o cura può accettare la eredità a lui pro- 
messa, purchè non siagli di pregiudizio. Ma la disposizione della eredità 
propria da lui fatta senza l'approvazione del giudice potrà soltanto sus- 
sistere in quanto essa sia un valido testamento. 

1251. Quanto si è stabilito in generale sulle condizioni dei contratti, deve 
applicarsi anche ai patti successorî tra i coniugi. 

1252. Il patto successorio tuttochè iscritto nel pubblici registri, non toglie al 
coniuge la facoltà di disporre ad arbitrio finchè vive de’ suoi beni. 

17 
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Il diritto che nasce da questo patto suppone la morte del testatore, e 
l’erede condizionale se non sopravvive al testatore, non può trasfe- 
rire in altri un tale diritto, nè pretendere cauzione per la futura eredità. 
1253. Col patto successorio non può il coniuge rinunziare interamente al di- 
ritto di far testamento, ma per forza di legge gli è sempre riservata 
la facoltà di disporre per atto di ultima volontà della quarta parte netta 
dei suoi beni, non gravata dal peso di legittima o di altri debiti. Se il 
testatore non avrà disposto di questa parte, la medesima si devolverà 
agli eredi legittimi, ancorchè all’erede convenzionale fosse stata pro- 
messa la intiera eredità. 
1254. Il patto successorio non può essere revocato in pregiudizio dell'altro 
coniuge, ma si può rendere inefficace secondo le disposizioni di legge. 
I diritti degli eredi necessarî rimangono illesi come relativamente 
alle altre disposizioni di ultima volontà. 


CoDICE BAVARESE 


Pe ITER 


S 1. La eredità civile si deferisce in forza di lestamento di legge 0 di patto. 


Polla i 


$ 1. I patti successorî tanto positivi che negativi sono validi qualora si tratti 
della eredità dei contraenti medesimi. Se trattisi della eredità di una 
terza persona determinata 0 indeterminata, valgono sotto la condizione 
espressa 0 tacita se la eredità perverrà ai contraenti. La scienza o la 
ignoranza della terza persona non influisce sulla validità o invalidità del 
patto. Il quale può avere per oggetto la intera eredità, una parte della 
medesima, o un singolo oggetto, salvo sempre i diritti dei legittimari 
o dei creditori. 

A seconda che il patto successorio ha la forma di un contratto o 

di un testamento, valgono le regole generali dell'uno o dell’altro. Nel 
primo caso il patto è irrevocabile, ed anche in caso di sopravvivenza 
di figli, a questi non è riservata che la legittima. 

$ 19. Si rinunzia all'eredità futura, e si ripudiano le eredità deferite. 

$S 2. Le rinunzie o patti successorì negativi, sono volontarî .0 necessarî nè 

per la loro validità, abbisognano di giuramento. Le rinuncie necessarie 

equivalgono a esclusioni legali per favorire l’agnazione. 


1 RADI L 


$ 29. Oltre ad alcune norme speciali, si applicano alle convenzioni matri- 
moniali (pacta dotalia) le regole generali dei patti successorî. 
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Pel vacsEV. 


$ 7. La eredità futura può essere oggetto di vendita senza distinguere se la 


617. 


618. 


619. 


426. 


629. 
631. 


649. 


650. 


651. 


652. 


655. 


eredità sì riferisca al venditore medesimo, o ad un terzo, salvo quanto 
è prescritto relativamente ai “patti successorî, ed alla vendita delle 
cose future, 


PRUSSIA 


Palio Xe 2. 


Sono ammessi i patti successorî per mezzo dei quali l’uno dei contraenti 
acquista i diritti sulla successione dell’altro. Il patto successorio può 
anche essere reciproco. 

Per concludere validamente un contratto successorio debbono i con- 
traenti avere i requisiti essenziali tanto per contrarre che per disporre 
per testamento. 

Se il promittente non ha la facolta di obligarsi per contratto, non può 
il patto successorio valere come testamento. sebbene abbia la facoltà 
di farlo. 


. Il contratto successorio non toglie la facoltà ai contraenti di disporre 


fra vivi dei loro beni. 


. Tuttavia l'erede contrattuale può servirsi della facoltà che competeva 


al donatore di far ridurre le donazioni sebbene questi vi avesse ri- 
nunziato. 

Nel caso che uno dei contraenti disperda il suo può l'erede futuro con- 
trattuale fargli deputare un curatore come a prodigo. 

Non sì può derogare ai contratti successorî per mezzo di testamento. 
Nel contratto successorio reciproco il solo superstite ha diritto alla ere- 
dità dell’altro. 


RE 


I contratti coi quali si rinunzia ad una eredità futura, o coi quali si 
divide in precedenza la eredità valgono soltanto fra gli eredi legittimi. 
Se la rinunzia è fatta in favore di un estraneo il relativo contratto 
vale soltanto nel caso in cui l’autore della eredità abbia espressamente 
acconsentito come contraente. 

In questo ultimo caso però egli rimane obligato come nel contratto suc- 
cessorio propriamente detto e non può modificare il consenso dato nè 
per testamento nè per contratto. 

Le rinuncie sono valide tanto se si riferiscono a successioni testate, 
che intestate. 

Nei contratti interceduti fra i membri di una famiglia stessa non ha 
luogo la disposizione dell’art. 650 sebbene contengano rinunzie a future 
eredità, 
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656.I contratti in forza dei quali gli ascendenti dividono in vita i beni fra 
i discendenti, si riguardano semplicemente come contratti fra vivi. 


Polohi AL:segtd. 


445. Può essere oggetto di compravendita la eredità di un terzo purchè sia 
stata effettivamente deferita. 

446. È nulla però la vendita di una eredità determinata o indeterminata che 
al venditore non sia stata ancora deferita. 


SASSONIA 


2003. L’erede è chiamato o dalla legge o dal testamento o da un contratto 
successorio. ; 

2542. Colui il quale per mezzo di un contratto successorio ha assicurato ad 
un altro la eredità, un legato o un diritto di sostituzione, non può re- 
vocare la disposizione fatta per mezzo di un testamento»o di un nuovo 
patto successorio. Nè dopo il contratto possono imporsi all’erede con- 
trattuale nuovi pesi senza il suo consenso. 

2548. Le disposizioni di ultima volontà fatte prima del contratto successorio, 
perdono la efficacia in tanto in quanto fu diversamente disposto. 
2544. Il contratto successorio è soggetto alle medesime norme dei contratti, 

salvo che in alcuni casi non siasi altrimenti ordinato. | 

2545.I minori soggetti a tutela e gli alienati di mente non possono fare con- 
tratti successorî, neppure col consenso dei tutori, o nei momenti di lu- 
cido intervallo. 

La donna maritata, in tanto in quanto essa non può obbligarsi senza 
l'autorizzazione del marito, abbisogna di questa autorizzazione per obli- 
garsì con un contratto successorio. 

2546. Un contratto successorio è valido se furono osservate le forme del te- 
stamento giudiziale. 
2547. Un contratto successorio, che è invalido in quanto tale non può essere 

sostenuto come testamento.  » 

2548. Non ostante il contratto successorio l’autore della eredità rimane. libero 
di disporre fra vivi. La rinuncia a questa facoltà vale soltanto, se fu 
dichiarato in un contratto successorio, e se fu limitato ad alcune cose 
immobili od alcuni diritti, e nel primo caso come nel secondo se trattasi 
di obligazioni ipotecarie, se fu inserita nei libri fondiarî od ipotecari. Nelle 
obligazioni semplici il debitore deve essere autorizzato giudizialmente. 

2549. L'acquisto contrattuale della eredità, del legato, del fidecommesso, ed in 
modo speciale la efficacia delle condizioni apposte, è regolato dalle norme 
stabilite per gli atti di ultima volontà. 

2550. L'erede contrattuale anche nel caso in cui siangli stati imposti degli 
oneri, ha il diritto dopo la morte del de cuius di rinunziare alla ere- 
dità, purchè egli non abbia in antecedenza abdicato a questo diritto. 
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2251. Se l'erede contrattuale muore prima della delazione della eredità, si 
risolve il contratto ereditario, salvo che non siasi convenuto che in tal 
caso subentrino gli eredi del defunto. 

2552. Se più sono gli eredi contrattuali senza assegnamento di parti valgono 
le regole del diritto di accrestere stabilite negli atti di ultima volontà. 

2553. I legati o filecommessi lasciati a terzi per mezzo di un contratto successorio 
qualora questi terzi non siano intervenuti al contratto possono essere 
revocati dall'autore della eredità come i legati o fidecommessi lasciati 
con testamento. Si eccettuano però quelli che ricadono in vantaggio del- 
l’altro contraente, o da questo sono stati convenuti in favore dei terzi,. 
o sono stati posti come condizione di un contratto ereditario reciproco. 

2554. L'annullamento di un contratto successorio è soggetto alle norme or- 
dinarie dei contratti. 

2555. Se l’autore della eredità si è riservato il diritto di revocare il contratto 
successorio, a questo caso si applicano le norme relative alla revoca 
delle disposizioni per ultima volontà. 

2556. Se in un contratto successorio reciproco il diritto di revoca è stato ri- 
servato da ambedue le parti, per la revoca fatta da uno si annulla l’in- 
tero contratto. 

2557.1 contratti successorì fra coniugi si hanno come revocati, se il ma- 
trimonio è dichiarato nullo o in seguito di opposizione è stato annullato, 
o rescisso, o se è intervenuta legale separazione di mensa e di letto. 

2558. Le norme stabilite pei contratti successorî valgono anche per quei con- 
tratti in forza dei quali vieme assicurato ad un erede legittimo il suo 
diritto ereditario. 

2529. La promessa anche accettata d’istituire alcuno erede o di lasciargli 
un legato o un fidecommesso, è nulla. | 
2560. Le rinunzie alle eredità future ai legati, ed ai fidecommessi sono rego- 
late secondo le norme dei contratti. Le forme del contratto successorio 

non sono necessarie. 

2561. La rinunzia di un membro della famiglia alla successione legittima 
non obliga gli eredi salvo che la rinunzia non sia stata fatta anche a 
nome loro. 

2562. Se un erede legittimo ha rinunziato alla eredità prima della morte del 
de cuius non essendovi altro erede chiamato per legge, per testamento 
o per contratto, dovesse succedere lo Stato, la rinunzia sì ha come nulla, 
salvo che la rinunzia non abbia contemplato anche questo caso. 

2568.I contratti successorî relativi alla eredità di una terza determinata per- 
sona, se fatti durante la vita di questa sono nulli, salvo che questa terza 
persona non vi abbia consentito. In ogni caso però essa conserva la 
facoltà di poterne liberamente disporre. 
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SU 


SI 


Sa 


1109. 
1370. 
196. 


224. 


228. 
230. 
RI. 


253% 


474 


WURTTEMBERG 


P;IVAGaE 


La eredità si deferisce in forza di legge soltanto nel caso in cui l’au- 
tore della Jeredità sia morto senza testamento, o altro atto di ultima 
volontà o donazione a causa di morte, o patto successorio. 


PL TITANI, 


I patti successorî fatti in occasione di matrimonio non possono ‘essere 
revocati dall'una delle parti in proprio favore o in favore altrui salvo 
i casi di diseredazione. 

Per comune accordo però possono modificarli ed anche revocarili. 
Similmente non possono revocarsi i patti successori detti Uniones pro- 
lium (Einkindschafften), salvo che nei casi contemplati dalla legge. 


OLANDA 


Eguale all'art. 791 del cod. fr. 

» 1389 » salvo che in fine sì aggiunge avuto ri- 
guardo agli art. 224, 231-233. 
Non possono gli sposi futuri nelle convenzioni matrimoniali rinunciare 
a ciò che la legge loro accorda nella successione dei discendenti, o mo- 
dificare la successione di questi. 
Le donazioni fra gli sposi possono avere per oggetto tanto beni pre- 
senti e determinati nell'atto quanto la futura eredità del donatore in 
tutto o in parte. 
Eguale all'art. 1083 del cod. fr. 

» 1098 » 
Tutti coloro che hanno la libera disposizione dei loro beni, potranno, 
sia per contratto di matrimonio, sia per atto notarile separato fare in 
occasione di matrimonio agli sposi futuri quelle donazioni che loro pia- 
cerà di fare salvo la riduzione nel caso che eccedano la legittima. 
Eguale al primo alinea dell'art. 1082 del cod. fr. salvo che in fine 
sì aggiungono le parole: Questa donazione diverrà invalida se il do- 


natore sopravvive al donatario ed ai figli e discendenti nati da quel 
malrimomio. 


(Svizzera) GRIGIONI 
Il diritto di eredità è fondato o 
a) sulla legge di successione, o 
D) su disposizioni di ultima volontà o 
c) su patto ereditario. 
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516. Nello stesso modo che uno può disporre del suo mediante testamento, 
può anche assicurarlo a un altro a mezzo di patto ereditario. 

Per la capacità a contrarre valgono per chi dispone del suo a 
mezzo di patto di successione le norme prescritte per i testamenti. 

Per la validità dei. patti ereditarî è necessaria la forma testamen- 
taria stragiudiziale scritta o quella giudiziale, così però che il documento 
relativo sia sottoscritto anche da colui il quale in forza del patto ere- 
ditario acquista qnalche cosa. 

Nel resto i requisiti per la vendita ed oblighi che produce il patto 
di successione si regolano secondo quelli che occorrono perchè siano 
validi ed obligatorî i contratti. 

Per variare od annullare i patti di successione è necessario il con- 
senso di ambedue la parti, e l’una o l’altra delle forme prescritte per 
stringerli. 

Patti ereditarì più vecchi hanno la preferenza su patti ereditarî 
o testamenti più recenti, coi quali sì assegnassero ad altri le medesime 
cose 0 parti di patrimonio. 

Le donazioni a causa di morte sono valide se fatte colla forma dei 
patti successorì. 

517. Si possono concludere fra due persone (p. e. coniugi o sposi) patti ere- 
ditarî vicendevoli. 

Come tali abbisognano di un atto comune, nel resto si giudicano 
secondo le regole enunciate dal $ 516. 

In egual modo un erede presuntivo può per patto ereditario rinun- 
ciare alla eredità di una persona. Tale rinuncia però non vincola i di- 
scendenti del rinunciante che pel caso che esso sopravviva a chi lascia 
la eredità, nel caso contrario possono far valere il loro diritto ereditario 
mediante collazione di quanto fu dato precedentemente al rinunciante 
per tale sua rinunzia. 

518. ao 4 

Non si possono validamente conchiudere contratti ad eccezione dei 
vitalizî nè tra eredi presuntivi tra loro, nè con terzi intorno ad eredità 
o legati non ancora devoluti. 

450. du t8: 
Il contratto vitalizio può estendersi anche a sostanza futura. 


SAN GALLO 


113.Il terzo modo pel quale la eredità si deferisce è il patto successorio. 

114. Per mezzo di questo contratto, l’un contraente verso l’altro o vicen- 
devolmente si assicurano dei diritti sulla futura successione, sotto date 
condizioni. 

115. Per concludere validamente un contratto successorio è necessario che i 
contraenti abbiano la libera disposizione dei loro beni. 
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116. Il contratto ereditario non può arrecare pregiudizio alla legittima, qua- 
lora questa sia dovuta al momento della morte dell'autore della eredità, 
ma in ogni caso deve dedursi dalla eredità come un debito imposto 
dalla legge. 

117.Il contratto successorio non può essere revocato da un testamento po- 
steriore. Questo sarebbe nullo. 

118. La libera facoltà di disporre fra vivi, non può essere tolta od impe- 
dita al di là di quanto espressamente si è convenuto nel contratto suc- 

.  cessorio. 

119. Ciò che non è stato compreso nel patto successorio, si devolve agli 
eredi legittimi. 

120. Nei patti successorî reciproci il diritto è personale dei contraenti, salvo 
espressa dichiarazione in contrario. © 

121.I patti successorî possono essere revocati dall’una delle parti secondo 
le regole generali dei contratti fra vivi. 

122. Se ambedue le parti si sono riservata la facoltà di revocare il patto, 
questo è considerato al pari di una disposizione testamentaria. 

123. L’erede contrattuale ha i medesimi diritti. ed oblighi degli altri eredi. 

124.I contratti ereditarî debbono essere fatti. sotto pena di nullità, dinnanzi 
al giudice di pace nel domicilio di uno dei contraenti, e registrato nella 
cancelleria del medesimo. 

125.I patti successori, o donazioni a causa di morte fatti fra coniugi du- 
rante il matrimonio sono equiparati a disposizioni testamentarie. 

126. Se in forza di patto successorio il coniuge superstite ha ricevuto meno 
di quanto gli compete per legge, può chiedere il supplemento se non 
vi ha rinunziato. 

127.1 patti successorì conclusi dagli sposi futuri valgono soltanto se il ma- 
trimonio è seguito. 


ARGOVIA 


865. Il diritto di eredità è fondato o sulla legge, o sopra una disposizione 

di ultima volontà, o sopra un patto successorio. 

. Il patto successorio consiste nell’ accordo di due o più persone relati- 

vamente ad una eredità non ancora deferita. 

958. Il contratto, che i coniugi, o gli sposi fanno intorno al loro diritto ere- 
ditario chiamasi contratto matrimoniale. 

959. Per mezzo di un contratto matrimoniale non può una parte assicurare 
all'altra una porzione maggiore di quella che avrebbe dovuto lasciarle 
per testamento. i 

Se il contratto matrimoniale ha lesa la legittima di un terzo, questi 

ha diritto al supplemento. 

960. Gli estranei non possano in un contratto matrimoniale nè essere chiamati 
alla eredità, nè gratificati di un legato. 
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961. 


962. 


963. 


La moglie per fare un contratto successorio col marito deve essere 
assistita da un curatore, il quale non si trovi col marito in grado di 
parentela dei figli, dei fratelli e delle sorelle o in grado più prossimo. 
Il curatore deve tutelare la moglie dall’errore, dalla frode, e dalla 
violenza. - 
Oltre a ciò non deve esercitare altra influenza. 

Per la formazione, cambiamento o revoca di un contratto matrimoniale 
devono essere seguite le forme prescritte per le disposizioni di ultima vo- 
lontà, sotto pena di nullità. 

L'autore della eredità può contrarre coi legittimari maggiori o maritati 


una obligazione, in forza della quale si soddisfa la porzione che loro 


964. 


965. 


966 
970. 


476- 


009. 


spetta sulla futura eredità. 

Se trattisi di una donna maritata è necessario il consenso del 
manitoa è. 
Al compratore non può essere assicurata una porzione maggiore di 
quella che al legittimario si fosse dovuta assegnare per testamento nel 
momento in cui si faceva il contratto. 
L’erede dimesso, dopo la morte dell’acquirente è responsabile verso i 
creditori ereditarì fino all'ammontare del prezzo. Egli però può essere 
convenuto in giudizio solo nel caso che le porzioni degli eredi non di- 
messi non siano sufficienti per pagare i debiti ereditari: 
al 969. Il contratto vitalizio è annoverato fra i patti successorî. 
Gli altri contratti sulle eredità non ancora deferite, non contemplati 
negli articoli 958, 963, 966 sono nulli. 


BASILEA CITTÀ 


POSILZIOGNII 


-81. Tit. VIII, 412-487. I patti successorì sono ammessi soltanto in oc- 


casione di matrimonio e delle seconde nozze (uniones prolium) e le 
regole cui vanno soggette sono nella sostanza uguali a quelle del codice 
del Wirtemberg. 

(Per la nuova legge del 10 marzo 1884, articolo 14 il coniuge 
superstite per convenzioni matrimoniali non può in concorso dei discen- 
denti pretendere sulla eredità dell’altro coniuge più di due terzi dei beni 
communi, e di due terzi dei beni di acquisto). 


BERNA 


I patti successorî non possono essere conclusi che fra sposi, fra coniugi, 
fra ascendenti e discendenti legittimarî, i quali non si trovino in potestà 
di quelli. 
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FRIBURGO 


718.1 titoli in forza dei quali si può succedere sono: l. La legge. 2. Le 
disposizioni di ultima volontà. 2. Le donazioni, che secondo la legge, 
possono comprendere i beni futuri. 

985. Alcuni atti anticipano la divisione ereditaria o ne tengono luogo. Questi 
atti sono: 

1. Le dotazioni. 2. L'antiparte. 3. L'abbandono dei beni. 4. L'as- 
segnamento delle porzioni ereditarie fatto dai genitori o altri ascendenti 
fra i figli o discendenti. 

987. La dotazione è un contratto in forza del quale i genitori o altro ascen- 
dente fanno con un figlio o discendente intorno alla parte che presun- 
tivamente potrà toccargli sulla futura successione, e per la quale riceve 
attualmente una somma di danaro, un credito, o altri beni mobili o im- 
mobili. 

997. Questo contratto può essere fatto fra fratelli o sorelle o altri collaterali 
intorno ai beni che posseggono in comune, ma non può farsi intorno 
ai beni futuri, e intorno alla eredità non ancora deferita di un ascen- 
dente vivente. 

1375. La donazione fra vivi non può comprendere i beni futuri, salvo che non 
si tratti di donazione fatta nel contratto di matrimonio o in vista di un 
futuro matrimonio. 

).Il donatore che non ha figli discendenti successibili ab intestato, nè 
persone colle quali si trovi in comunione dei beni può disporre per 
donazione a causa di morte di tutti i beni presenti e futuri, salvo le 
deduzioni stabilite per legge. 

1405. Non sì revocano nè si annullano o rescindono le donazioni a causa di 
morte, fatte per contratto di matrimonio, o in favore di un matrimonio 
futuro o dei figli nascituri che pei motivi pei quali possono revocarsi le 

donazioni fra vivi fatte nel contratto di matrimonî, o in vista di un futuro 
matrimonio. 

15395. La donazione fra vivi fatta per contratto di matrimonio o in favore di 
un futuro matrimonio non è revocabile per causa d’ ingratitudine, che 
quando la persona ingrata non ha nè il coniuge, nè i figli nati da quel 
matrimonio in cui contemplazione fu fatta la donazione. 
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LUCERNA 


467. Eguale all'articolo 509 del codice di Berna. 
468.I patti successorìî possono concludersi o prima del matrimonio fra gli 
sposi, o dopo fra i coniugi. 
Gli uni e gli altri importano rinunzia alla successione intestata 
guarentita ai coniugi dalla legge, e possono avere per oggetto o un 
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diritto successorio contrattuale, o l'assicurazione di alcuni donativi in 
caso di morte di uno, o il godimento di un usufrutto. Però l’una parte 
non può assicurare all’altra una porzione maggiore di quella che avesse 
potuto lasciare per testamento. 

469. Nella convenzione antenuziale v matrimoniale, non può concedersi ad 
una terza persona diritto veruno sulla eredità dell’uno e dell’altro co- 
niuge. Ciò non può farsi che per mezzo di testamento. 

475.I coniugi di comune accordo possono modificare tanto il patto antenu- 
ziale, quanto la convenzione matrimoniale. 

478.I genitori possono concludere coi figli o coi figli dei figli, i quali più non 
si trovino sotto la loro potestà un contratto in forza del quale i genitori re- 
dimano dai figli o dai nipoti la povzione che a questi spetta sulla loro eredità. 

479. Questi patti ereditarìî sono soggetti alle regole generali dei contratti. 
Tuttavia non può essere ai figli o nipoti guarentita una porzione mag- 
giore di quella che loro fosse stata dovuta in forza di testamento. I 
figli o nipoti però dopo la morte del genitore sono dirimpetto ai terzi 
soggetti alle medesime obligazioni degli altri eredi; ma dai suoi coeredì 
può ripetere tutto ciò che egli fosse stato costretto a pagare. 

480. Gli altri contratti sull’ eredità non ancora deferite, non contemplati negli 
articoli 468 e 478 sono nulli. 

In conseguenza una eredità non ancora deferita non può essere nè 
venduta nè pignorata dall’ erede presuntivo salvo che non intervenga 
l'autorizzazione del piccolo consiglio, la quale peraltro non può essere 
concessa che in casi di necessità. 

Ma anche in questo caso il compratore o creditore pignoratizio non 
acquista altro diritto che di subentrare nei medesimi diritti ed obliga- 
zioni dell’ erede, qualora questi sopravviva alla delazione della eredità. 


UNTERWALDEN 


247. I patti successorî cioè le convenzioni fatte fra gli eredi presuntivi circa 
la eredità di una persona ancora vivente e colla quale si mutano di 
comune accordo le regole della successione legittima alla futura eredità 
debbono essere approvati dal tribunale. 

219. Le rinuncie alle future eredità sono invalide, senza l'autorizzazione giu- 
diziale, la quale d'altronde non'può essere concessa che in casi di necessità. 

Se una tale autorizzazione è concessa, colui, a cui favore fu fatta 
la rinunzia di tutta o di parte della futura eredità non acquista altro 
diritto che quello di subentrare nella persona dell’ erede rinunziante 
qualora questi sopravviva all'autore della eredità. 

Se la rinunzia vuol farsi valere anche nel caso in cui il rinun- 
ziante premuoia all’autore della eredità, oltre alla conferma del tribunale 
da concedersi come sopra, debbono invitarsi gli eredi presuntivi a far 
valere le loro ragioni. 


1981. 


1985. 


19806. 


1987. 


1988. 


ò 


1989. 


1990. 


1991, 


1992. 


1993. 


1994. 


1995. 


129. 
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SCIAFFUSA 


I patti successori debbono essere fatti nella forma ordinaria dei te- 

stamenti. 

Il patto successorio-ha forza ereditaria in quanto l’una delle parti, 

l’autore della eredità, assicura all'altra in forma obligatoria o la eredità 

o un legato, ovvero l’erede presuntivo rinunzia in favore dell'altra 

parte il diritto che ha di succederle. 

Tali patti successorì sono validi soltanto nel caso in cui vengano 

fatti fra l’autore della eredità e suoi eredi presuntivi, o fra coniugi 

senza figli. 

L’erede contrattuale consegue dopo la morte dell’ autore della eredità 

i medesimi diritti dell’erede testamentario , ma per esercitarli abbi 

sogna come questo dell’adizione. 

Se l'erede contrattuale premuore all’ autore della eredità la convenzione 

fatta perde ogni valore, non passando negli eredi di lui alcun diritto. 

Restano riservata le clausule estranee al diritto ereditario. 

Possono corcorrere insieme gli eredi contrattuali coi legittimi e testa- 

mentari. 

La donazione a causa di morte può farsi soltanto fra le persone con- 

template nell’ articolo 1986. 

Se l’erede legittimo rinunzia alla futura eredità, il vincolo ereditario 

fra lui e l’autore della eredità è annullato per guisa che in niun caso 

nè egli nè i suoi eredi possono succedere. 

Per regola ordinaria nessuno può rinunziare ad altro diritto ereditario 

che al suo. Ogni rinunzia fatta in nome dei proprî figli od eredi è in- 

valida, se questi possono far valere alla eredità un diritto proprio. 
Ma se hanno accettato la eredità del rinunziante e malgrado la ri- 

nunzia da questo fatta vogliono esercitare il loro diritto sulla eredità 

alla quale in loro nome fu rinunziato, sono obligati di conferire la somma 

ricevuta dal loro autore rinunziante. 

Si fa eccezione per le rinuncie fatte dai discendenti legittimi in favore 

di altri discendenti legittimi, le quali sono obligatorie anche pei figli o 

discendenti del rinunciante salvo espressa dichiarazione in contrario. 

Il patto successorio può essere revocato nel modo medesimo che i te- 

stamenti. Però si richiede il consenso di ambedue le parti. 

Il patto successorio perde ogni efficacia nel caso di separazione legale. 


SVITTO 


I diritti ereditarî, e i lucri nuziali non possono formare oggetto di con- 
tratto prima della morte dell’autore della eredità o del coniuge, salvo che 
intervenga l'autorizzazione del tribunale. 
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SOLETTA 


1240. Sulla propria eredità non può farsi convenzione veruna salvo che per 
contratto matrimoniale. - 

1241. Sulla eredità non ancora deferita, ma che si spera, non si può fare 
convenzione veruna. Per conseguenza l’ erede presuntivo, nè può rinun- 
ziare, nè disporre della futura eredità salvo che vi consenta colui della 
cui eredità sì tratta. 


TURGOVIA 


101.Il patto successorio è una convenzione in forza della quale una delle 
parti assicura all’altra legalmente la eredità o un legato, ovvero l'erede 
presuntivo rinunzia all’autore della eredità il loro diritto eventuale. 

I patti successorî possono essere tanto unilaterali che reciproci. 

102. Per concludere validamente un patto successorio si richiede nei con- 
traeni la medesima capacità giuridica che nei testatori. Le persone le 
quali non hanno la libera amministrazione dei loro beni abbisognano 
dell’ autorizzazione del tutore. 

103. L’erede contrattuale ha i medesimi diritti dell'erede testamentario. Per 
conseguenza se l’ erede contrattuale premuore all’ autore della eredità 
il diritto che egli aveva non passa agli eredi salvo che non si fosse 
diversamente convenuto. 

104. Possono insieme concorrere gli eredi legittimi, testamentari e contrattuali. 

105.I patti successorî possono essere revocati o mutati per comune accordo 
delle parti..... f 

106.I patti successorî fra coniugi sono revocati di diritto collo scioglimento 
del matrimonio. i 

108. I patti successorî relativi ai beni futuri dei contraenti sono, per regola ge- 
nerale, nulli, eccetto che si tratti di patti successorî fra sposi o fra coniugi. 

109. Per regola generale una eredità non ancora deferita non può essere 
nè alienata né pignorata. Però possono gli eredi presuntivi fra loro 
disporre della eredità ancora non deferita, purchè v' intervenga il con- 
senso dell’autore della eredità. 

111. Per la validità dei patti successorî fra eredi presuntivi basta l’autoriz- 
zazione del giudice, e la redazione in iscritto. Per gli altri patti suc- 
cessorî sono richieste le solennità prescritte per i testamenti giudiziari. 


ZURIGO 


2113. Coloro i quali non hanno la libera disposizione dei loro beni abbiso- 
gnano dell’autorizzazione di un tutore, o dell'intervento di un rappre- 
sentante. 
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2114.I patti successorî relativi alla propria eredità non possono essere con- 
tratti da coloro che sono sotto tutela, o che non hanno il libero esercizio 
della loro facoltà mentali. 

2115. Può eccezionalmente la moglie contrarre con suo marito un patto suc- 
cessorio reciproco. In quanto alla rinuncia delle figlie maritate alla pa- 
terna eredità in favore dei fratelli e sorelle, basta il consenso del marito. 

2116.I patti successorî in forza dei quali, due persone e specialmente marito 
e moglie s'’istituiscono vicendevolmente eredi, o si assicurano alcuni di- 
ritti sulla futura eredità, debbono essere fatti colle forme ordinarie 
prescritte pei testamenti. Gli altri patti successorî debbono essere fatti 
per mano di notaio. 

2120: Il patto successorio in tanto ha effetti ereditarì in quanto l’una parte 
legalmente assicura all'altra o la eredità o un legato, ovvero questa 
rinunzia all’autore dell’eredità i diritti suoi eventuali. 

2121. In quanto qualcheduno ha la facoltà d’istituire un altro testamento, in 
tanto può istituirlo per mezzo di un contratto. “i; 

2123. L’ erede contrattuale dopo la morte dell’autore dell’ eredità esercita i 
medesimi diritti dell’ erede testamentario. Egli peraltro abbisogna come 
quello dell’ adizione. 

2124. Eguale all’articolo 1987 del codice di Sciaffusa. 

2125. » 1988 » 

2126. » 1989 » 

2127.Le donazioni a causa di morte sono valide purchè fatte nella forma dei 
patti successori relativi ai legati. 

2128. Se in un patto successorio reciproco si è lasciato un legato in favore 
di una terza persona non intervenuta nell’ atto, il lascito vale come 
legato testamentario. i 

2129. L'autore della eredità non può con un posteriore testamento togliere 
all’ erede o al legatario contrattuale la eredità o il legato che si è obligato 
a lasciargli. 

2181. Eguale all’articolo 1991 del codice di Sciaffusa. 


2193: » 1992 » 
2133. » 1993 » 
2134. » 1994 » 
2.85: » 1995 » 


2136. Il patto successorio col quale è stato assicurato un legato senza cor- 


respettivo può essere revocato per ingratitudine e per sopravvenienza 
di figli 
gli. 


L'ARTE ROMANA MEDIEVALE IN ROMA 


Chi aggirandosi sull’ Esquilino si fermi un tratto ad osservare 
il davanti di s. Maria Maggiore !, non può non restare colpito 
dalla vista dell’antico campanile che in forma di torre quadrata, 
sormontato da una cuspide, si leva in alto al di sopra delle cu- 
pole laterali, e si rende visibile a grande distanza. Quella torre, 
comechè possa parere a prima vista legata organicamente a tutta 
quella mole che sorge isolata come una cattedrale del Reno, se 
la osserviamo un po’ attentamente, dovremo riconoscere che non 
ha nulla di corrispondente colle classiche linee della tribuna, nè 
coll’ architettura bizzarra e un po’ grottesca della facciata. Il cam- 
panile ha una sua fisonomia particolare e sta da sè. 

Una ventina di altri campanili dello stesso stile e della stessa 
forma, ma per lo più senza cuspide, torreggiano su altrettante 
chiese di Roma, talora integri ed elevati, come in s. Maria in 
Cosmedin e s. Francesca Romana, talora smozzicati e rattoppati, 
come a s. Eustachio e a s. Lorenzo in Lucina. | 

Una dissonanza pari a questa si avverte pure nel visitare il 
chiostro di s. Giovanni Laterano e quello di s. Paolo. Si capisce 
subito, entrando lì dentro, che ci sentiamo trasportati in un’ età 
che non è la romana antica, nè di Costantino, nè quella del ri- 
nascimento. Ma que’ musaici che ornano i colonnini e gli archi 
travi, e quelle formelle di porfido sparse qua e là ci offrono di 


1 De Rossi Grov. BattTISTA, Bullettino di Archeologia Cristiana, 1875. — Mostra della 
città di Roma alla esposizione di Torino, 1884. — Borro CamiLto, architettura del medio 
evo in Italia, Milano, Hoepli, 1880. — SAcKEN (E. von) Stili di Architettura, Loescher, 1879. — 
PromIs, Notizie epigrafiche sugli artefici marmorarì romani. 
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subito una facile analogia con i pavimenti di tante chiese ro- 
mane, chiamati alessandrini, cogli amboni di s. Maria in Ara 
Coeli e di s. Lorenzo, per tacere di altri, cogli eleganti monu- 
menti sepolcrali del vescovo Durante alla Minerva o del car- 
dinal Consalvo in s. Maria Maggiore, e finalmente co’ ciborì di 
s. Giovanni Laterano e di s. Paolo. 

Un’ altra opera architettonica singolare e che sta pure da sè 
è il portale a smussi della chiesa di s. Antonio all’ Esquilino, 
ora ospedale militare, e che volendolo pure comparare a qualche 
cosa di simile non ci sarebbe altro che ravvicinarlo alla porta 
di s. Tommaso in Formis sul Celio. 


(EE 


Questi monumenti che ho di volo accennati appartengono al 
medio evo e sono di quello stile che si suol chiamare romanico 
o romanzo, o anche lombardo, sebbene i periti della storia del- 
l’architettura riconoscano nel lombardo un carattere proprio e 
speciale. 

In Germania, in Francia, im Imghilterra, non che in Lom- 
bardia vi ha molti monumenti di questo stile, e sono per lo più 
grandi e splendide cattedrali che ti colpiscono e ti offrono ma- 
teria per uno studio pieno e largo sull’arte di que’ tempi; ma in 
Roma non ve ne ha che pochi e di piccola mole, e questi pochi 
vengono così sopraffatti ed eclissati dalla magnificenza de’ monu- 
menti della romana grandezza, dalle venerande basiliche cristiane, 
dalle splendide opere del rinascimento e del seicento, che poco 
men che sfuggono all'osservazione, o al più ottengono uno sguardo 
d’indifferenza, salvo forse i pavimenti alessandrini, che del resto, 
per ì profani dell’arte, passano come accessorio delle basiliche e 
come produzione della medesima arte che le costruì. 

E per vero l’ arte romanica restò soffocata dal rinascimento: 
nè intendo già vinta moralmente dalle splendidezze e magnifi- 
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cenze de’ nuovi edificîì che gareggiavano con quei di Roma antica, 
ma anche distrutta materialmente dal nuovo che cancellava 1’ an- 
tico, o per lo meno lo trasformava e snaturava. 

L’ arte classica greco-romana, per quanto nel cinquecento non 
ci fosse quel culto per ogni cosa antica che abbiamo noi, e per 
quanto a qualche distruzione di monumenti, massime architetto- 
nici, alcune volte si estendesse la mano sacrilega, tuttavia la 
s'imponeva colla sua mole, colla finezza del suo gusto sentito e 
compreso dall’universale, e interpetrato collo studio assiduo e ap- 
passionato dei classici antichi. 

Di più quest'arte era una gloria romana. Ogni arco, ogni 
colonna, ogni cippo; i rostri, i fori, i tempî, le terme, a tutto si 
lega la storia di Roma e con essa que’ grandi nomi che s’ inco- 
mincia a ripetere da bambini: Camillo, Cesare, Tito, Traiano, 
Costantino... 

L'arte romanica invece era nulla: la sua semplicità, la sua 
originalità, la soave mestizia de’ suoi chiostri, come nelle chiese 
la sparuta e quasi triste monotonia de’ prospetti, rotta dal fine- 
strone a rosa e dalle colonne del portale poggiate sul dosso di 
due leoni accovacciati, non parlava più alla fantasia di quegli 
uomini ritornati classici. 

Era come l’ eco della vita monastica, come quelle sequenze 
di frà Jacopone e d’ Innocenzo, come quel latino di Dante, come 
quelle iscrizioni in versi leonini colle rime e colle assonanze, senza 
sapore classico, senza fiato di eleganza, senza nulla insomma di 
ciò che a que’ tempi stava in cima di tutto... la squisitezza della 
forma antica. 

E se vi ha cosa di cui io mi maraviglio, si è come mai a 
Michelangelo, a Della Porta, a Maderno, al Bernini, al Borro- 
mini non sia saltato in capo di abbattere quegli antichi campa- 
nili quadrati, per rifarli di foggia classica o barocca, o almeno di 
rivestirli di marmo o d’ intonaco, e di allargarne ed abbellirne le 
finestre, 

i 19 
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Di questo io mi maraviglio, e ogni volta che passo presso 
quelle chiese venerande, fisso l’occhio su que’ vecchi e bruni 
prismi, testimonî di un tempo che, nonostante le fiere lotte delle 
fazioni e le prepotenze dei baroni, fu pure ricco di tanta gloria 
e di tanti affetti, e di tanta fede; di tanta lealtà di cavalleria e 
di tanto eroismo; che vide Venezia potente come ora l’ Inghil- 
terra, e Genova emularne la grandezza, e Amalfi e Pisa fiorire 
per commerci, come Bologna per lo studio delle leggi e Salerno 
per quello della medicina. 


TA 


Ma veniamo a noi. 

Roma e Costantinopoli che riassumono nel medio evo l’ 0c- 
cidente e l’ oriente, rappresentano la storia della civiltà e irrag- 
giano intorno intorno la loro coltura. Ognuna di esse ha la sua 
arte propria, il che in ispecial modo si vede nell’ architettura, 
come quella che per sua natura rappresenta più fedelmente l’in- 
dole e i bisogni di un popolo. Imperocchè mentre la pittura e 
la scultura trovano nella natura dei modelli da esemplare, l’ ar- 
chitettura libera di sè, infinita nelle forme e governata solo dalle 
leggi dell’ euritmia e delle proporzioni, che possono permettere 
le più svariate combinazioni dalla pagoda chinese al massiccio 
tempio egiziano, incarna il genio di una nazione e ne rappresenta 
il clima, i bisogni, il valore o l’ effemminatezza. L’ oriente ricco 
di luce e splendido di oro, immaginoso, ma anche molle e indo- 
lente e quindi culla del despotismo, rivestì i monumenti bizantini 
de’ più sfoggiati ornamenti, e profuse a larga mano l’oro e le 
gemme. I suol tempì quadrati o a croce greca furono sormontati 
da una cupola sferica che sorgeva proprio nel mezzo, per co- 
prire, come con un firmamento, il santuario (iepatetov). 

Archi, colonne, capitelli perdettero le eleganti proporzioni 
antiche; uno spirito di esagerazione innalzò gli archi oltre alla 
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metà del cerchio, allungò le colonne, sovrappose ai capitelli un 
pulvino ornato di sigle e monogrammi. 

Come questa architettura ebbe sviluppate le sue forme si ar- 
restò, e con essa le altre arti. Era l’ ingegno bizantino irrigidito 
nel despotismo, immobile, senza slancio, vivente sol di se stesso. 
Come sacro ed inviolabile era il complicato e ridicolo cerimo- 
niale di corte, così le forme artistiche restarono cristallizzate; così 
le figure bizantine in punta di piè, rigide e senza movimento, e 
le teste dei beati nereggianti in campo d’oro durarono secoli a 
Costantinopoli fino alla caduta dell'impero, e di li si diffusero 
poi nei paesi della chiesa ortodossa moscovita ed armena. 

L'architettura bizantina adunque è propria dell’ oriente sci- 
smatico che colà naturalmente si chiama ortodosso. 


Ie 


In occidente come il cattolicismo si opponeva allo scisma, 
come Roma a Bisanzio, così all’ arte bizantina fa riscontro l’ arte 
romanica. 

Se la chiamano anche lombarda, e ciò con qualche ragione, 
fu impropria la denominazione che le si voleva dare di normanna, 
sassone e perfino bizantina. Sta bene che si addomandi romanica 
o romanza come tutto ciò che è derivato dalla civiltà romana 
nel medio evo, sotto la influenza del cristianesimo e della nuova 
civiltà. Così le lingue neolatine si chiamano romanze, così romanza 
quella letteratura che va dal mille al mille ducento o giù di li, 
e che non è roba classica, ma nemmeno decadenza, perchè ha 
qualche cosa di nuovo che tende a crescere e a prendere forma 
piena e determinata. 

L’ architettura classica col declinare dell’impero decadeva a 
poco a poco, perdendo quella serena maestà, frutto del connubio 
della raffinatezza greca colla grandiosità romana, al tutto come 
avveniva della letteratura e della lingua del Lazio. Ma vicino a 
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questa decadenza dell’arte pagana cresceva l’arte cristiana, più 
modesta se non più corretta, e tutta preoccupata dello spirito e 
del valore vero della vita più che dello sfoggio esterno e della 
bellezza plastica che appaga il senso, ma lascia tanto spesso 
vuoto il cuore. Sorgevano così le basiliche cristiane, mentre 1 
Padri versavano nelle loro opere tesori di una sapienza inaudita, 
mentre gli scorretti esametri di Sedulio e di Aratore racchiu- 
devano pensieri non lampeggiati alla mente di Platone e verità 
non viste dall’ acuto ingegno di Aristotile. 

E la lingua di questi Padri s’inigioiellava a volte di eleganze 
ciceroniane e virgiliane, quando veniva loro a taglio, come le 
colonne de’tempî di Diana e di Giove venivano. trasportate a 
reggere i laqueari e le volte delle nuove basiliche cristiane, e i 
sarcofagi dei dominatori del mondo diventavano le venerate urne 
dei confessori di Cristo. 

Da quest’architettura romano-cristiana antica è derivato il 
romanico; siechè la chiesa romanica non è che una modificazione 
della basilica cristiana. 


ME 


Entriamo ora in alcuni particolari tecnici, senza di che non 
riusciremmo a formarci un concetto giusto della chiesa romanica, 
che è l’edificio principe in cui s’ incentra tutta l’arte. Una grande 
navata divisa in tre parti da due file di colonne spesso alternate 
da pilastri, e poi una nave trasversale, e poi il coro e sotto questo 
la cripta, eccovi la chiesa romanica... 

Ma per formarci un’ idea delle proporzioni delle diverse parti, 
immaginiamo prima una croce latina composta di sette quadrati. 
Il quadro che corrisponde all’intersecazione dei due bracci è il 
modulo, e si chiama fondamentale o normale. Il quadro sopra il 
normale è il coro terminato da un semicerchio che ci dà la tri- 
buna. Un quadro laterale di qua e uno di là formano con quello 
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di mezzo la nave trasversale. Gli altri tre si aggiungono alla parte 
di sotto e così si ha la nave centrale. 

Le due navi laterali sono la metà circa della nave di mezzo sì 
in larghezza che in altezza, per cui i muri della nave di mezzo nella 
parte superiore sono illuminati da una fila di finestre. Il cielo ora è 
a lacunare, come nelle più antiche chiese, ora a volta a crociera. 

Nell’interno di queste chiese, finchè ‘il loro stile si è mante- 
nuto puro, nel portale di fuori, nelle finestre dei muri e delle 
torri, gli archi sono sempre a tutto sesto. Si osservi nelle torri 
campanarie di Roma, nel portale di s. Tommaso in Formis, e in 
quello di s. Antonio. 

Fermiamoci un poco su questo, che è opera del 1269, perchè 
cl servirà assai bene a conoscere parecchie particolarità dello 
stile che stiamo studiando. 

Un fascio di archi concentrici a pieno centro, che poggiano 
su due colonne e due pilastri per parte, formano questo portale 
a smussi, che produce il bellissimo effetto di prospettiva che fa 
apparire uno sfondo maggiore del vero. Questi portali a smussi, 
ad arco acuto peraltro, si veggono anco nelle fabbriche di stile 
gotico, ma non furono mai usati dai greci e dai romani antichi. 
L’arco che gira sulle colonne più interne non è altro che un 
grosso toro che par quasi una continuazione della colonna. Le 
basi delle colonne sono composte di una scozia tra due astragali, 
e da quello di sotto nella direzione dell’angolo del plinto si di- 
stende una foglia che dicesi d'angolo o protezionale, benissimo 
intesa per raddolcire il passaggio dalla base circolare al quadrato 
del plinto. Alcune volte la foglia protezionale viene bizzarramente 
surrogata da teste umane o di bestie, da zampe di orso o di 
leone, da una palla e via dicendo, come in certi casi 1’ astragalo 
inferiore si allarga e sporge fuori dal piano del plinto. 

I capitelli poi nel portale che stiamo esaminando sono assai 
regolari e arieggiano alquanto all’ ordine dorico, salvo che hanno 
più modanature. 
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Ma i capitelli non sono sempre così, chè l’ arte romanica 
nelle sagome dei capitelli fu fecondissima; e ve ‘ne ha di quelli 
che imitano rozzamente gli antichi a foglie d’ acanto, ve ne ha 
a forma di dado cogli spigoli di sotto arrotondati, ve ne ha a 
mo’ di calice, alcune volte anche ve ne ha di accoppiati, e al 
lora o rappresentano storie, o formano gruppi grotteschi di mo- 
stri, serpi ed uccelli intrecciati fra loro. 

C'è un’altra particolarità da notare nel portale della chiesa 
di s. Antonio. Su due mensole che han forma di leoni a testa 
umana, impiantate nel muro sopra due pilastri esterni, poggiano 
due colonnini che reggono una trabeazione. Questi leoni con le 
colonne sul dorso, mostruosi per lo più per l imperizia degli scul- 
tori, sono del resto comunissimi nell’ architettura romanica, ed 
ora hanno tra le branche dei serpi, ora un agnello, ora un omi- 
ciattolo, ora altre figure. È 

Sopra il portale di queste chiese si apriva un finestrone ro- 
tondo, chiamato rosa, e ruota di s. Caterina, variamente ornato, 
e che troviamo anche nei prospetti delle chiese ogivali. Arabe- 
schi con figure mostruose e foglie grossolane sul gusto dei conci 
della porta di s. Maria in Cosmedin, e spesso anche dei mosaici 
costituivano gli altri ornamenti delle facciate. 

Una cupola sorge talora sull’ incrociechio delle due navi; 
e tuttochè ella ricordi la sua origine bizantina, pure ha forma 
sua propria nello essere poliedrica, dove quella orientale è 
sferica. 

Finalmente una torre quadrata isolata o unita alla chiesa, e 
qualche volta anche due, come nella cattedrale di Bonn e in 
s. Giovanni Laterano, formano il complemento di queste chiese 
romaniche delle quali abbiamo cercato di dare uno schizzo. 
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val 


E dico schizzo non per modo di dire, ma perchè a vo- 
lerci allargare intorno a questo argomento non si finirebbe più, 
chè ci sarebbe da parlare del romanico di Germania, ricchis- 
simo e splendido, ma che varia nelle sue forme in Sassonia, 
sul Reno, nella Vestfalia, nella Svevia, in Austria e via via. 
Vi è il romanico di Francia che arieggia il fare classico nei 
paesi della lingua d'oc, e piglia forme più austere in quei della 
lingua d’oè, proprio come avviene nelle rispettive loro antiche 
letterature. Vi è il romanico inglese che rivela l’arte e l’origine 
normanna, come fa quella sua lingua che è monumento perenne 
della giornata di Hastings e della conquista che ne seguì. 

E poi in Italia vi è il romanico di Toscana, il cui più ele- 
gante esemplare è il duomo di Pisa; vi è il veneto mescolato 
di bizantino, e la storia ci dice perchè. In Lombardia, in cui 
prese tanto sviluppo da accomunare a tutta questa architettura 
il nome di lombarda, sono famosi il duomo di Pavia, di Como, 
e nei luoghi limitrofi, quei di Trento, di Modena. Le figure grot- 
. tesche, i frontoni indicanti l’ inclinazione del tetto ne sono la ca- 
ratteristica principale. 

Finalmente la Sicilia decorò sontuosamente con mosaici le sue 
chiese; e il duomo di Monreale, a croce latina, ne è splendido 
esemplare. Questo insigne monumento eretto dalla pietà e mu- 
nificenza di Guglielmo II il Buono, è soggetto di gravi questioni 
tra gli storici dell’ architettura, specialmente per ciò che riguarda 
le sue relazioni coll’ arte bizantina; nol non dobbiamo entrare 
in tale questione. Sol ci basta di notare che le arcate del chiostro 
anzichè essere a tutto sesto, sono a sesto acuto. 

Questo fatto non è unico. 

L’arte romanica non fu stazionaria: ella era in sul principio 
povera d’ ornamenti, austera e triste. A mano a mano sì arricchì 
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di nuove decorazioni, si ornò di smalti e di mosaici, e divenne 
più leggera e più svelta. Le modanature si animarono, l’ arco a 
pieno centro ebbe due segmenti o spicchi interni e fu trilobo, 
poi si alzò ed eccovi l'arco acuto, e con esso il primo anello di 
congiunzione collo stile gotico. 

Queste modificazioni segnano quell’ epoca di transizione quando 
oltre all’arco acuto la misura della pianta della chiesa non fu 
più a quadri ma a rettangoli, le facciate si ornarono di loggette, 
come si vede nel duomo di Pisa, e i fusti delle colonne ebbero 
nel mezzo dei nodi od anelli di varie forme. Scomparvero allora 
le cripte; e le tribune da circolari divennero poligone, corrispon- 


dendo a un mezzo ottagono. 


VELLA 


Questo po’ di storia dell’arte ci serve di guida a intendere 
e spiegare que’ monumenti medievali che ancora sussistono in 
Roma, i quali non rappresentano appieno il loro tempo e il loro 
stile, come avviene nell’arte classica, nell'arte antica cristiana, 
in quella del cinquecento e de’ secoli posteriori. 

Forse lo stile romanico non è stato mai pienamente rappre- 
sentato in Roma: imperocchè le antiche basiliche sulle quali tor- 
reggiano i campanili quadrati, sono dell’epoca romana cristiana; 
e l’arte romanica non ci avrà che rinnovato i prospetti, collocati 
i portali, messi gli amboni, composti i pavimenti tessellati; ma 
le navi, e l'ossatura della chiesa dovettero rimanere come in an- 
tico, e come si sono mantenute fino ad oggi. 

Le torri sì che furono fatte di nuovo. Possiamo loro asse- 
gnare il secolo XII. Quella di s. Maria in Trastevere fu com- 
piuta nel 1148 ai tempi di Innocenzo II. Credesi più antica la 
torre di s. Maria in Cosmedin: quella di s. Maria Maggiore fu 
restaurata ed abbellita da Gregorio XI dopo il suo ritorno da 
Avignone. 
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Ma più o meno antiche, più o meno conservate, tutte queste 
torri campanarie in Roma e altrove presentano il medesimo stile. 
Divise a più ripiani da cornici orizzontali, sono d’ordinario sem- 
pre più traforate da finestre a mano a mano che si elevano. 
Questa gradazione procede regolarissima nella torre di Siena 
dall’uno al sei: in quella di s. Pudenziana in Roma le finestre 
sono allo stesso numero in tutti i ripiani: ma è un'eccezione. 

Ordinariamente nei primi ripiani vi ha due archi a tutto sesto 
divisi da un robusto pilastro; più su al pilastro si sostituiscono 
una o due e anche più tozze colonnine, per cui si hanno finestre 
bifore, trifore e così di seguito. 

Sopra il capitello delle colonne vi è un pulvino a forma di 
cuneo che regge l’impostatura degli archi come una doppia men- 
sola, per cui le colonne sono sempre internate, essendo natural- 
mente maggiore lo spessore dei muri che il diametro delle co- 
lonne. Gli spigoli della torre sono in alcune, in Roma però no, 
ornate di lesene che legano le cornici orizzontali. 

Sparsi qua e là avvi dei dischi o formelle di pietra o di smalto 
che sembrano piatti, ornamento assai gradito agli architetti di quei 
tempi e che oserei dire caratteristico, ricorrendo costantemente 
il disco ne’ pavimenti alessandrini, negli amboni, e nel fregio so- 
pra gli archivolti de’ chiostri. 

Queste torri campanarie, che ora discordano tanto dallo stile 
delle chiese sulle quali sorgono, dovevano al tempo della loro co- 
struzione armonizzare assai bene cogli altri edificî, colle disadorne 
facciate delle chiese, col rossastro del muri a mattoni, e soprat- 
tutto colle molte torri che grandeggiavano sui palagi dei potenti 
baroni di quell’ età di ferro, delle quali alcune ancora se ne veg- 
gono a Roma, come quelle delle Milizie, de’ Conti, e quella dei 
Capocci presso s. Martino ai Monti. 
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VIII. 


Fin qui, quest'arte, in Roma almeno, non ci ha saputo mo- 
strare nulla di gaio; e se richiamassi anche l’attenzione sui por- 
tici di s. Giorgio in Velabro e dei ss. Giovanni e Paolo non si 
troverebbe altro che severità e tristezza. 

La gaiezza, la vivacità delle tinte, la ricca varietà dei disegni, 
i marmi, gli ori, gli smalti, e spesso ancora le più bizzarre figure 
di animali e di mostri, noi l'abbiamo nei chiostri, negli amboni, 
ne’ ciborî, ne’ candelabri, come il più bel tappeto di mosaico ci 
viene offerto dai pavimenti alessandrini. i 

Qui si vede quanto vivace e quanto ricca fosse la fantasia di 
quegli architetti e marmorarii romani, dei Vassalletti, dei Co- 
smati, dei Ranucci, della famiglia di Paolo, di Donnincasa, di 
Pasquale, e come sapessero nell’unità del disegno introdurre la 
varietà e una certa armonica corrispondenza senza la rigorosa 
simmetria. i 

Il chiostro di s. Giovanni in Laterano è una delle più belle 
cose di questo genere, e già da assai cultori dell’arte medievale 
è stato minutamente descritto, disegnato ed illustrato. Sua Santità 
Leone XIII ha ora sapientemente ordinato che vengano rinforzate 
le fondamenta per impedirne la ruina e per potere così demolire 
que’ grossi speroni in muratura che presentemente lo deformano 
e ne coprono alcune parti. 

Un'opera così bella non poteva a meno di destar viva la cu- 
riosità di conoscerne l’autore; e le molte opere del medesimo 
stile e del secolo XIII, condotte dai famosi Cosmati in Roma, in 
Civita Castellana, in Anagni, in Subiaco e in altri luoghi fecero in 
sulle prime supporre che si dovesse loro attribuire anche il chiostro 
lateranense. Ma) come riferisce il ch. comm. De Rossi nel suo 
Bollettino di Archeologia, in un codice della biblioteca nazio- 
nale di Parigi si trovano registrati due esametri con il vero nome 
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dell’autore, esametri visti e trascritti dal Sirmondo in claustro 
S. Io. Laterani: 


Nobilis ac doctus hac Vassalettus in arte 
Cum patre coepit opus quod solus perficit ipse. 


Due o tre mesi fa nel demolirsi la parte superiore di uno 
dei puntelli del chiostro, è tornata improvvisamente alla luce 
questa iscrizione bella e nitida, come tutti possono vedere, e si 
è così rivendicato incontrastabilmente al nobile Vassalletto il me- 
rito di questo insigne lavoro. 

I Vassalletti vivevano lungo il secolo XIII, e in sulla cat- 
tedra della chiesa di s. Andrea in Anagni si legge Vasalet” de 
Roma, e quel lavoro è del tempo dell’abate Lando, ossia verso 
u-1269, 

Ricorre poi il nome Vassalletto nel candelabro di Anagni !, 
nel leone marmoreo che sta nell’atrio della chiesa dei ss. Apo- 
stoli ?, e nel grandioso candelabro pasquale della basilica di 
S. Paolo fuori le mura, nel quale sì ha questa scritta: 


Ego Niconaus (sic) de Angilo cum Petro Bassallelto hoc opus complevi. 


Ma Pietro era il padre o il figlio? A giudicare dalla rozzezza 
delle scolture parrebbe più quello che questo. Teniamo a memoria 
questo Pietro di cui dovremo ancora parlare. 

Il chiostro del Vassalletto rappresenta la grande ricchezza 
di fantasia che avevano gli artisti di quel secolo, e la libertà 
nella quale si movevano. Le colonnine, svariatissime di forma, 
ora attorcigliate ora scanalate, ora intrecciate come due serpi, 
ora adorne di mosaici a piccole figure geometriche con luci d’oro 
e di smalto da ricordare le gaie miniature di Oderisi e di Franco 
Bolognese, sono tirate e condotte con una straordinaria diligenza 
e precisione. Questa esattezza di lavoro ne’ mosaici, ne’ tagli delle 


1 Vassaleto me fecit. 
? Bassalectus. 
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cornici, nelle spirali delle colonnine fa contrasto coll’arte franca 
sì, ma ancora scorretta del trattare la figura. 

La bizzarria e varietà delle forme che va poi a riuscire in 
un tutto armonico, mostra un gusto estetico finissimo, come pure 
quell’ingegnoso studio di fuggire la monotonia, sia col sempre 
vario disegno de’ musaici e le diverse forme delle colonne e dei 
capitelli, sin anche per le figure grottesche, sparse qua e là, e che 
cospirano ad animare tutto l’imsieme. , 

Il mostruoso proprio di quest'arte, e non estraneo all’archi- 
tettura ogivale, che noi troviamo’ abbastanza rappresentato nel 
coro del Vassalletto può, secondo noi, provenire da diverse cause. 
Il maneggio della figura essendo ancora incerto, ne dovevano 
facilmente venir fuori figure mostruose e grottesche di uomini, di 
animali ed anche di piante. Ciò è naturale. Ma altre volte noi ve- 
diamo il mostruoso voluto a bello studio: è un mostruoso umoristico, 
che vi fa ridere e a volte anco pensare, perchè vi nasce il sospetto 
che sotto a quelle stramberie si nasconda qualcosa di misterioso. 

In questo cortile sotto l'architrave e tra gli archivolti vi sono 
scolpiti dei graziosi fregi e delle vere caricature, come a dire 
due cani che si ravvicinano ed hanno una testa in comune: un 
uomo ignudo dalle orecchie ferine tra due serpi che lo vogliono 
mordere, parodia si direbbe quasi del Laocoonte. Due guerrieri 
con corpo di cane o di leone a testa umana, l’un de’ quali lancia 
un dardo, e l’altro si cuopre collo. scudo: topi, rane, civette e altri 
uccelli, e animali fantastici, e teste umane e grottesche, e alcune 
volte simboli e allegorie palesi, come la testa a tre facce, l’aquila 
col serpente. 

Il mostruoso e il grottesco, spesso manifestamente simbolico, 
lo troviamo frequente ne’ monumenti del medio evo, o per dir 
meglio nell’arte e nella vita del secolo XIII. Grottesco, p. e., è 
frà Jacopone da Todi colle sue rime, grottesca la festa de’ Pazzi, 
quella dell’asino, grotteschi i demoni introdotti nei misteri, le 
poesie dei Goliardi, come la danza macabra, le grondaie di Notre 
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Dame a Parigi, un chierico con testa d’asino nella cattedrale di 
Strasburgo, le mensole nel pronao del duomo di Osimo. E quante 
creazioni grottesche non ha mai introdotto Dante nella divina 
Commedia, specialmente nella descrizione delle bolge infernali? 

Non posso lasciare l'argomento senza un parallelo che parmi 
venga a taglio. 

Chi ben consideri la capricciosa arte del seicento, quando 
parve che la fantasia, stanca della classica regolarità del secolo 
precedente, si sbizzarrisse a capriccio in una libertà che era li- 
cenza, si vede com’ella abbia una certa somiglianza con questa 
epoca medievale. Le colonne tortili, la prodigiosa varietà ne’ ca- 
pitelli, gli animali mostruosi e il grottesco sono cose comuni 
così al secolo del Bernini come a quello dei Cosmati; ma ciò 
nonostante ci par di scorgere una differenza capitale tra i due 
stili; conciossiachè in quegli antichi lavori v'è una cotal grazia 
e compostezza e un non so che che parla al cuore, dove nel 
seicento la esagerazione affettata, il gonfio e l’ampolloso rivelano 
un pazzo orgoglio e un delirio di fantasie. 


PX 


Fa riscontro al chiostro lateranense quello di s. Paolo, seb- 
bene condotto con minor gusto e meno armoniche proporzioni, 
nonostante la sua ricchezza, celebrata anche in uno dei versi 


scritti sul fregio: 


Ù 


Hoc opus exterius prae cunctis pollet in urbe. 


In un angolo si legge la scritta: Magister Petrus fecit h(o)c 
opus, ed è lavoro cominciato al tempo dell’abate Pietro di Ca- 
pua e terminato in quello dell’altro abate Giovanni di Ardea, che 
governarono il monastero dal 1193 al 1241. 


1 Borro, p. 159. 
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Sull’autore non ci pare che possa esservi più dubbio di sorta. 
Dalla leggenda apposta sul candelabro di s. Paolo noi sappiamo 
che esisteva un Pietro Vassalletto: Vassalletto padre ha comin- 
ciato il chiostro lateranense, che fu poi condotto a termine dal 
figlio; e il chiostro lateranense è non solo del medesimo stile di 
questo di s. Paolo, ma in certi punti l'uno è precisa riproduzione 
dell’altro. Chi altri dunque poteva essere il Magister Petrus fir- 
mato nel chiostro ostiense, se non il Petrus Vassallettus che sì 
legge nel candelabro, e che lavorò nel chiostro di s. Giovanni? 

Se dei due Vassalletti, Petrus sia il padre o il figlio, noi, 
come abbiamo detto, lo crediamo il padre; e non ci muovono 
punto le ingegnose congetture che adduce il Boito. per soste- 
nere la priorità del tempo del chiostro lateranense su quello di 
s. Paolo !. 

Chiamare ora cosmatesca questa forma di architettura e di 
decorazione, come vorrebbero alcuni, parmi cosa impropria, es- 
sendochè molti e prima e ai tempi dei Cosmati fossero insigni 
marmorari; e, se sì riguardi l’eccellenza dell’arte, 1 chiostri dei 
Vassalletti non la cedono punto a qual che sì sia più elaborato 
lavoro dei Cosmati. Quest’arte forse e questo stile romanico po- 
| trebbero più giustamente denominarsi monacale, perchè nelle 
badie de’ monaci al cadere del secolo XI si aprirono scuole di mo- 
saico, e i monaci attendevano a quest'arte e furono celebri ar- 
chitettori, e quand’anche non eseguissero le opere murarie, idea- 
vano 1 disegni e dirigevano i lavori. 

Se non che quest'arte non si ha a dire invenzione di questo 
o quel maestro, di questo o quel monaco, di questa o quella fa- 
miglia di marmorarî; ella è una cosa cresciuta a poco a poco, è 
una continuazione dell’arte antica, che per l’influenza di diverse 
cause si è andata modificando e trasformando, finchè per opera 
di alcuni eccellenti artisti, si è mostrata bella e compita. 


1 Borro; p. 157. 
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A mano a mano che si raccolgono o si raffrontano le iscri- 
zioni incise sui monumenti di questa epoca, si scuoprono nuovi 
maestri, o meglio nuove famiglie di maestri che si trasmette- 
vano i segreti e il magistero dell’arte loro di generazione in 
generazione. i 

Al secolo XII appartiene la famiglia di Ranuccio, che lavorò 
nella chiesa di s. Maria in Castello a Corneto, e ne abbiamo 
memorie per quattro generazioni ?. La famiglia di Paolo, il cui 
nome insieme a quello dei figliuoli si legge sul ciborio di s. Lo- 
renzo fuori le mura, ci è noto per tre generazioni ?, e il nipote 
di Paolo, Niccola, il vedemmo ricordato insieme a Pietro Vassal- 
letto nel candelabro pasquale di s. Paolo. 

Della famiglia dei Cosmati abbiamo quattro generazioni e le 
opere loro che conosciamo appartengono a tutto il secolo XIII, 
salvo una che è dei primissimi anni del seguente. 

La più antica e splendida opera dei Cosmati è il portico e 
la porta maggiore di Civita Castellana. Ivi in una iscrizione in- 


cisa sull’architrave in una sola linea, leggonsi queste parole: 


Laurentius cum Iacobo filio suo magistri doctissimi Romani h(o)c opus 
feceruni. 


Notiamo qui di passaggio quel doctissimi, e ravviciniamolo 
al Vassalletto nobilis et doctus del cortile di s. Giovanni in La- 


1 De Rossi, op. cit. 1 
RANUCCIO 


Giovani 1168 Guittone 
Giovanni 1209 


? Boito, p. 122: 
PaoLO 


Giovanni Pietro Angelo Sassone 


Nicola 
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terano, e a una leggenda incisa sul candelabro di s. Maria in 


Cosmedin: 


Vir. .pbus et doct’. Pascalis rile vocal 
Sumo cum studio codidit. huc cereum. 


Se que’ buoni artefici antichi si davano da sé stessi tali ti- 
toli laudatorii, scusiamoli generosamente, almeno per questo che 
non avevano la ipocrita modestia di noi moderni. 


v 


Di Lorenzo e del figlio Iacopo sono anche gli amboni nella 
chiesa di Aracoeli !. ‘ 

Io non mi voglio trattenere su questi, perchè se ciò ser- 
virebbe a meglio conoscere le opere dei Cosmati, poco o punto 
gioverebbe al mio scopo che è non di enumerare uno per uno 
tutti i lavori degli artefici del secolo XIII, ma solo di studiare 
la storia dell’arte romanica ne’ più splendidi monumenti che ci 
offre quest’alma città. 

Gli amboni, ossia pulpiti da’ quali si leggeva al popolo l’e- 
pistola e il vangelo del giorno, sono moltissimi in Roma, e li 
vediamo ornati di mosaici, di colonne, e di fregi secondo lo 
stile dei Vassalletti e dei Cosmati; ma sopra tutti primeggia quello 
del vangelo in s. Lorenzo fuori le mura. 

Anzi, tutta la chiesa ha gran valore per gli abbellimenti di 
questo stile appostivi nel secolo XII e XIII. Già sul fronte del 


! Famiglia dei Cosmati, che meglio si direbbe famiglia di Lorenzo: 
LORENZO 


Iacopo z 
(anni di alcune opere: 1205, 1210) 


Cosimo 
(1210, 1224, 1231, 1235, 1277) 


Luca A Iacopo Adeodato Giovanni 
(1231, 1235) (1231, 1235, 1293) (1294) (1296, 1303) 
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pronao ci si presenta una fascia a mosaico con formelle e luci 
di oro e di smalto, che orna la trabeazione sostenuta da sei co- 
lonne ioniche. Entrati in chiesa subito a destra vi è la tomba 
del cardinal Guglielmo dei Fieschi nipote di Innocenzo IV, sor- 
montata da un baldacchino ornato con una fila di colonnette sul- 
l'architrave, tutto conforme allo stile del ciborio, il quale poi, 
come abbiamo veduto, è opera della famiglia di Paolo marmo- 
rario, come dice la scritta: 


< Iohs. Petrus. Angls. et. Sasso. fili. Pauli. Marmor. Hut. 
opis. Magistri. fuer. + Ann. D. M. C. XL. VIII. 
Ego. Hugo. Humilis. Abbs. Hoc. Opus. fieri. feci. 


è) 


In fondo v’ è la cattedra con due ali, che si distendono con il 
seggio in uno stesso piano verticale per la lunghezza di nove metri, 
ornato il tutto di colonne spirali a mosaico, come di mosaico 
con grandi dischi e quadrati di porfido e serpentino, sono la cat- 
tedra e le due spalliere di marmo, ripartite in due ordini di ri- 
quadri. Questa cattedra, la più bella di tutte, e che in pari tempo 
dopo i chiostri è il maggior monumento di questi antichi mar- 
morarî romani, porta la data del 1254, ma ne ignoriamo gli 
autori. Della medesima scuola è il pavimento tessellato, del pari 
che il magnifico ambone di destra con due pergami, formati da 
tre lati d’un esagono, che aggettano da un bel prospetto che si 
estende poco meno che quattro metri e mezzo. 

Questi sei monumenti dello stesso stile spiccano mirabilmente 
tra la grande varietà, o per meglio dire irregolarità di tutto il 
resto che altro non è che un innesto ibrido di due chiese, l’una 
del secolo VI, l’altra del XIII: un accozzamento di ornati tolti 
ad edificî pagani e messi là alla peggio : una serie di colonne 
antiche con diametri maggiori delle loro basi. 

Presso l’ambone sopra due leoni sorge il candelabro pasquale 
a forma di colonna spirale e ornato dei soliti mosaici. Sulle lastre 
di marmo che formano la parte posteriore dell’ambone si leggono 
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frammenti di antiche iscrizioni, il che ci mostra come quegli arte- 
fici fossero poco serupolosi sul modo di procacciarsi i materiali 
per le loro opere, e come spogliassero dei serpentini, dei porfidi, 
e degli altri marmi i monumenti antichi per adattarli ai nuovi, 
presso a poco come il Bernini toglieva i bronzi del Pantheon 
per fabbricarci il suo baldacchino sopra la confessione di s. Pietro. 

‘Anche l’autore dell’ambone ci è ignoto. 

La sesta opera appartenente a questo bel gruppo di pura arte 
medievale romana, è il pavimento alessandrino, pavimento tes- 
sellato come tanti altri che adornano le chiese romane, e di 
molte città vicine. 

Ma perchè, è qui il luogo di domandare, questi.pavimenti si 
chiamano alessandrini? o 

Lampridio, famoso storico degli inizî del secolo IV, fu il 
primo ad assegnare tal nome a questa forma di pavimenti tes- 
sellati, scrivendo nella vita di Elagabalo come questo folle gio- 
vinastro facesse lastricare di marmo lacedemonico e porfiretico, 
ossia di serpentino e di porfido, alcuni pavimenti sul Pala- 
tino, il qual metodo fu poi perfezionato da Alessandro Severo 
suo successore, e così ne venne il nome di opus alerandrinum. 

Ma checchessia di ciò, da’ pavimenti romani antichi che an- 
cora sussistono rileviamo che era tutt’altro quello stile, essendo 
bianchi e neri i più comuni, formati di piccoli quadratini di una 
medesima grandezza, e condotti gli altri con arte larga ed ele- 
gante e spesso a varie tinte, come si può osservare nelle terme 
di Caracalla, nel tablino della casa delle Vestali e in altri luoghi. 

L'opus alerandrinum è tutt’ una cosa con i musaici dei chiostri 
e degli amboni, condotto sullo stesso stile e colle stesse figure 
geometriche. Sempre intorno ai dischi di porfido o serpentino 
ricorrono quelle fasce circolari di mosaico che non si chiudono, 
ma si prolungano a coda e s’innestano artisticamente coi circoli 
vicini, rompendo la gretta e monotona simmetria, e dando al- 
l'insieme gaiezza e varietà. 


PP 
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XI. 


Fin qui i Cosmati e gli altri marmorarî loro contemporanei 
si attennero al puro stile romanico. | 

Deodato e Giovanni, figli di Cosimo, ultimi rappresentanti di 
questa gloriosa famiglia, che lavorarono in sul cadere del dugento 
e ne’ primissimi anni del trecento, subiscono l’ influenza straniera: 
l’arte romana si altera e si trasforma per cedere il posto alla 
gotica. 

Questo cambiamento nell’arte non è esclusivo per i Cosmati. 

Già vedemmo nel periodo detto di transizione come all’arco 
a tutto sesto sì venisse sostituendo l’acuto, e come il quadro, 
misura della chiesa romanza, fosse mutato in rettangolo, per cui 
le volte si rialzarono e si avvicinarono di più le colonne. 

Era l’arte romanica che passava alla gotica; e per l’appunto 
questo nuovo stile che ebbe la sua origine non sl sa come, ma 
assai probabilmente in Germania, prendeva il sopravvento nel 
secolo XIV e continuò così giù giù sino al cinquecento, anzi 
possiam dire fino ad oggi nei paesi dell’ Europa settentrionale. 

Il cozzo tra i due stili si vede nella cattedrale di Strasburgo, 
in cui il romanico più antico è dentro, e fuori il gotico più re- 
cente, splendido nella facciata che, tuttochè incompleta e mancante 
della torre sinistra, vien pure considerata come uno dei più insigni 
monumenti architettonici che sorgono lungo il corso del Reno. 

Altissima è quella torre, come altissime sono quelle del duomo 
di Colonia che vanno dieci metri più su della cupola di s. Pietro in 
Vaticano. Il carattere. proprio del gotico è di sollevarsi; solle- 
vansi gli archi diventati acuti, sorgono eccelse le guglie e i pin- 
nacoli e i frontoni. Le statue salgono, direi quasi si arrampicano 
su su per le pareti; nè si nascondono dentro alle nicchie, ma 
poggiano i piedi su mensole che aggettano dal muro, e sopra il 
capo hanno un baldacchino formato dalla cuspide che porta in 
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sul vertice il fiore crociforme. I pilastri sono fasci di colonne 
che sorgono fino alla volta e si diramano e formano i costoloni 
delle crociere. Tutto sale in alto, tutto stacca gli occhi dalla terra, 
tutto solleva il nostro spirito al cielo! 

Attraverso le vetrate istoriate a rabeschi, divise da sottili e 
snelli colonnini, o tagliate in varie forme dagli archi a foglia di 
trifoglio passano fasci di luce di tutte le gradazioni dell’iride. 

Una profonda e sicura conoscenza di statica e geometria ha 
presieduto al concetto e alla esecuzione del tempio ogivale; ivi 
si sviluppa geometricamente in tutti i sensi ora l’ ottagono, ora 
il pentagono, ora il triangolo: gli ardimenti non hanno più freno; 
si vuole la solidità, ma combinata sempre col massimo della leg- 
gerezza. 

Quest’arte fiorì più al nord che al sud, e si estese per la 
Germania, per la Francia, per l’ Inghilterra e altrove, e prese ben 
presto colà il posto della romanica. Il romanico infatti veniva di 
fuori e portava sempre con sè quella struttura nata per altri climi 
e per altre contrade. 

L'architettura gotica era l’arte nata fatta per i paesi dalle 
grandi nevi e dalle frequenti pioggie ; l’arco acuto veniva già ap- 
plicato ab antico nelle abitazioni comuni, suggerito e conservato 
dalla necessità. Sicchè la chiesa gotica armonizzò subito con quegli 
edifici, come sarebbe stata un assurdo nel dolce clima di Grecia 
e della Sicilia. 

Ma come nell’ Europa settentrionale, per seguire l’uso d’ Italia, 
s introdusse il romanico, così anche presso di noi si adottò il 
gotico. Ce lo dice Roma stessa colle sue chiese della. Minerva, 
di Aracoeli e con quella diruta, presso il mausoleo di Cecilia 
Metella. Peraltro in Italia il gotico si modificò, l’arco a tutto 
sesto non fu mai pienamente sbandito, nè si giunse alle vertigi- 
nose altezze dei campanili tedeschi. 

Teodato nel ciborio di s. Maria in Cosmedin, e in que’ fram- 
menti ammucchiati ne’ corridoi del chiostro lateranense, usò primo 
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tra’ suoi l’arco acuto coi fogliami rampanti e il fiore crociforme: 
ma i mosaici sono gli stessi che in antico. Giovanni seguì anche 
esso la maniera gotica ne’ due sepoleri del cardinale Consalvo in 
s. Maria Maggiore e del vescovo Durante alla Minerva, adot- 
tando l’arco acuto, ma elegantemente triloho. 

Il nostro marmorario ebbe qui a mostrarsi musaicista, archi- 
tetto e scultore al medesimo tempo. 

Alla fine del trecento troviamo ancora nel sepolero di Filippo 
d’Alencon in s. Maria in Trastevere un monumento secondo la 
maniera di Deodato e di Giovanni, ultimi guizzi di un’ arte che 
era per estinguersi. 

Perchè si veggono già i primi bagliori del rinascimento. Giotto 
e Dante fanno penetrare nell’arte un nuovo alito avvivatore; la 
coltura greco-romana prende piede ogni giorno più, s’ invigorisce, 
e poi a mezzo secolo XV prende a dirittura il sopravvento, e 
trascina tutto dietro sè. 

I fiorentini e i toscani, veri eredi in fatto di gusto della Grecia 
antica e della Roma di Cesare, accorrono a Roma chiamati dalla 
munificenza e dal genio dei pontefici, e sorgono i palazzi di Ve- 
nezia, dei Riario, dei Farnesi e la basilica vaticana colla sua 
grandiosa cupola, mentre i Bembo e i Sadoleto ravvivavano la 
favella di Cicerone e di Livio. 

Il rinascimento nel vigore della sua fioritura, pari a un con- 
quistatore nell’ebrezza della vittoria, insolentì e volle dominar 
solo. Come i greci e i romani chiamavano barbari tutti gli altri 
popoli, così l’arte della rinascenza ebbe in conto di barbare tutte 
le altre, e mise in un fascio colle rozze cronache del medio evo 
il romanico, il bizantino, il gotico, il moresco. 

Ma l'orgoglio suo fu punito coi delirî del seicento e colle 
smancerie del settecento: col barocco e col rococò. 

La critica intanto ritorna ora su tutti i passi percorsi dal- 
l’arte: ciò che non ha nessun valore per lo studio delle linee e 
dei contorni è diventato argomento di storiche ricerche. La let- 
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teratura romanza ha acquistato nuove attrattive; le sirventesi 
di Bertram dal Bornio e di Sordello le leggiamo oggi con affet- 
tuosa attenzione, e domandiamo a quelle incerte forme del lin- 
guaggio i segreti della loro età avventurosa come vi cerchiamo 
i palpiti del vagabondo trovatore. 

I castelli del medio evo ci rapiscono, e noi vogliamo indo- 
vinare i truci e pietosi drammi svoltisi tra quelle mura merlate, 
come andiamo immaginando la devota preghiera del pellegrino 
e del crociato, del guelfo e del ghibellino, della nobile matrona 
e della vittima delle prepotenze baronali presso il muto ambone 
dalle luci di oro e dalle tinte di rubino e di smeraldo, che sorge 
sotto il lacunare della chiesa romanica. 
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PONTIFICATO DI INNOCENZO XII 


DIARIO DEL CONTE GIO. BATTISTA CAMPELLO 


_ 


Il manoscritto che qui fedelmente riproduco (meno alcune 
mende nella punteggiatura, per evitare confusione tra un periodo 
e l’altro) fu da me rinvenuto nel domestico archivio, legato in un 
volume di oltre 800 piccole pagine, col titolo di Notizie del 
pontificato della Santità d’ Innocenzo XII,g notate dal cavalier Gio- 
van Battista Campello. Da altri documenti dello stesso archivio, 
apprendesi però come il padre di questi, già stato uditore e poi 
conclavista del cardinal Rubini, congiunto e segretario di stato di 
Alessandro VIII, avevagli forniti i particolari relativi alla procla- 
mazione e al possesso, i quali non discostandosi dal solito cerimo- 
niale, riescono di ben poco interesse. Inoltrandosi nel racconto, 
il lettore troverà invece una disadorna, ma fedele e ghiotta de- 
scrizione del costumi della corte pontificia, in un periodo tra i 
più fortunati che la S. Sede abbia mai goduto; imperocchè Inno- 
cenzo ebbe soltanto brevi contrasti dal sovrani stranieri, e potè 
consacrarsi tutto alla salute delle anime e alla felicità dei sudditi. 

Ben altrimenti era toccato ad Innocenzo XI, da cui il Pigna- 
telli aveva ricevuto la porpora. Quel grandissimo papa aveva 
dovuto affrontare la collera di Luigi XIV, uno di quei tiranni, 
come ve n’erano stati molti prima, e molti ve ne saranno dopo, 
tanto avversi alle libertà dei popoli, quanto insofferenti della su- 
premazia pontificia, che tutela appunto le più preziose libertà 
scaturite dal vangelo. 

Abbassare il supremo gerarca della cattolicità era stato suo 
desiderio; e ne sarebbe seguito uno scisma fatale, se la fortuna 
delle armi francesi non avesse subito rovesci bastevoli a morti- 
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ficare l’orgoglio del suo capo e a discoprire anche un’ altra volta 
quel legame provvidenziale negli avvenimenti storici della Chiesa, 
che in qualche modo la congiunge con la divinità. Innocenzo XII 
ebbe Leopoldo d'Austria per breve tempo ostile, ed egli non mo- 
strò minor fermezza di papa Odescalchi, ma vide sollecitamente 
ritirato l’ offensivo editto imperiale intorno ai feudi, come aveva 
veduta nei primi anni del suo regno la sospirata ritrattazione 
del superbo Luigi. 

Il buon Giovan Battista, che quando incominciò a scrivere 
aveva soli dieciotto anni, ed aveva allora vestito l’abito di ca- 
valier di santo Stefano, entrato in corte del cardinal Rubini in 
luogo del padre, trovossi in grado di sapere ogni .cosa che fa- 
cesse, e quasi potrebbe dirsi ogni cosa che pensasse il fortunato 
pontefice. Il quale, giunto al supremo potere nella grave età di 
settantasei anni, ringiovanisce della mente e del corpo, prende 
cura pietosa di ogni maniera d’ infelici, tutela ed accresce la ma- 
enificenza di Roma, e amato dai grandi, benedetto dai poveri, 
quasi in premio delle sue virtù, vede la S. Sede tornata in pace 
così con la Francia, come coll’ Austria, e schiacciata per sempre, 
per la sconfitta data dal principe Eugenio a Mustafà II, la tra- 
cotanza musulmana, non ancor doma dalle vittorie di Lepanto 
e di Vienna. Il diario di cosiffatto pontificato, scritto con sem- 
plicità efficace, non sarà pertanto male accolto, voglio sperare, 
dai cultori degli studi storici, tra i quali corre oggi nobile gara 
di ricostruire con sincera imparzialità la storia di Roma e’ del 
papato, tanto falsata da quotidiane pubblicazioni, nelle quali non 
sai se maggiore sia l'odio partigiano o la temeraria ignoranza. 
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PONTEFICATO DI INNOCENTIO XII 


A di 12 luglio del anno 1691 fu eletto per Sommo Pontefice il sig. Car- 
dinale Antonio Pignatelli napolitano prete cardinale della s. romana Chiesa 
del titolo di s. Pancratio arciuescouo di Napoli; essendo uacata la Sede cinque 
mesi e noue giorni 4, essendo uniformi i uoleri di tutto il s. Collegio il sig. car- 
dinale Cibo decano sig. cardinale Maidalchini primo prete e sig. Cardinale Sac- 
chetti primo diacono fecero istanza a nome del s. Collegio al detto sig. car- 
dinale Pignatelli di uolere accettare il pontificato, si come era stato eletto dal 
detto s. Collegio, e S. E. accettò e si elesse il nome di Innocentio XII del 
quale atto rogati i mastri di cirimonie, e preso in mezzo da i due sigg. car- 
dinali diaconi Sacchetti, e Pamfilij Jo condussero dietro l’altare della cappella 
doue con l’aiuto di monsig. sacrista fu spogliato dei uestimenti cardinalitij, 
e fu uestito del habito papale cioè scarpe con la croce d’oro ricamate, sottana 
bianca d’ormisino, rochetto, mozzetta, e berettino di raso rosso, e lo misero 
a sedere nella sedia pontificale auanti l’altare di detta capella, doue incomin- 
ciando il sig. cardinale decano ad adorarlo genuflesso auanti baciandogli il 
piede e la mano destra fu da Sua Santità fatto leuare in piedi li diede l’ osculum 
pacis nella una, e l’altra guancia nel habito con il quale si trouaua con sottana 
pauonazza, rocchetto, e crocìa e susseguentemente tutti gli altri sigg. cardinali 
l’adorarono ricognoscendolo per Pontefice. Doppo il sig. cardinale Sacchetti 
et il mastro di cerimonie prese la Croce, in questo mentre i musici di capella 
cantauano Ecce sacerdos magnus precedendo detta Emza andarono alla loggia 
della beneditione fatto rompere il muro di detto fenestrone di detta loggia 
appena fatta una buca, quanto potè entrarvi S. E. il mastro di cirimonie sudetto 
con la croce passaua per quella mostrandola al popolo, che staua con gran 
desio aspettando nella piazza in segno che era seguita per l’Iddio gratia l’elet- 
tione del nouo Pontefice romano e con alta uoce S. E. l’annuntiò al popolo 
con le sequenti parole: Annuntio vobis gaudium magnum habemus papam 
Emum, et Reuum D. Antonium Pignatellum, qui sibi nomen imposuit In- 
nocentium duodecimum ; allora che su le 14 hore, essendo di giouedì il popolo 

4 Del lungo conclave assai rammaricavansì i Romani, e Pasquino dall’ incendio di una 


cella traeva argomento di satira mordace. 
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che staua su la piazza di s. Pietro si sentì totalmente giubilare d'allegrezza 
il cuore et ogni uno facendo a gara chi prima poteua dare la noua all'amico 
e chi al parente, correndo per le strade non s’udiua che strillare e gridare 
da*ogni banda, Viva papa Innocentio XII, Viva casa Pignatelli. Nell istesso 
istante fu dato il solito cenno a castel s. Angelo, quale sparò tutte le sue ar- 
tiglierie per dare chiaro segno a tutta la città della creatione del nuowo Pon- 
tefice et a quel rimbombo non ui fu campana per tutta la città che per l’al- 
legrezza non sonasse accompagnate dal susurro di trombe e tamburi, le feste 
e allegrezze si fecero non ui è lingua che sia bastante a raccontarle. Mentre 
Sua Santità e li sigg. cardinali faceuano colazione e si riposauano fu da quantità 
di muratori smurato il Conclaue, andati poi di nuouo su le 16 hore li detti 
sigg. cardinali nella detta capella a fare la seconda adoratione, uestito il papa 
pontificalmente auanti l’altare lo posero a sedere sopra, et i sigg. cardinali 
ad uno ad uno con le loro cappe pauonazze, incominciando il sig. cardinale 
decano a fare la detta adoratione come sopra, la quale finita si prese la croce, 
precedendo i musici di capella, cantando diuersi mottetti fu portato in sedia 
pontificale in s. Pietro e posto a sedere su l’altare maggiore fu da tutti i 
sigg. cardinali per la terza uolta adorato come sopra, cantandosi fratanto 
da detti musici il Te Dewm laudamus, il quale finito et anco l’adoratione 
de sigg. cardinali, il sig. cardinale decano lesse in cornu epistolae alcuni 
uersetti, et orationi sopra al nuouo Pontefice, quale tuttauia sedeua su l’altare 
e da quello disceso, uoltatosi uerso il popolo leuatagli la mitra da uno de diaconi 
assistenti per hawer la croce auanti di se, diede la benedittione al popolo. Ri- 
messagli la mitra dall’altro diacono assistente scese con i detti sigg. cardinali 
li gradini del altare e salutato il s. collegio di qua, e di là depose il manto 
rosso pontificale ricamato e la mitra, postosi in una sedia chiusa pontificale 
fu riportato alle sue stanze con gran numero di corteggio, e l’istesso giorno 
fermò nelle loro cariche i sigg. cardinali Albani e Panciatici, di segretario 
dei brevi e prodatario. La medesima sera con le due altre seguenti sparò castel 
s. Angelo e per tutta Roma si fecero fuochi e luminarij superbi, et alle fe- 
nestre de sigg. cardinali, principi et ambasciatori ui erano torcie di cera bianca 
molti de quali alle 3 hore di notte fecero gettare il rimanente al popolo per 
alegrezza ogni sera. 

A dì 15 domenica seguì la coronatione del nuowo pontefice, quale per 
tempo si trasferì dalle sue stanze alla capella di Sisto in habito camerale, 
sostentato di qua e di là da monsigg. mastro di camera e coppiere, andando 
dalle bande i capitani della una e l’altra guardia, cauallegieri e suizzeri e sue 
lancie spezzate, dietro la quale uenivano molti cardinali, quali giunti alla ca- 
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pella di Sisto licentiati da N. S. presero le loro cappe rosse et entrarono in 
detta capella, doue erano gli altri sigg. cardinali. Sua Santità entrò nella saletta 
della sacristia, doue da monsig. mastro di camera e da mastri di cirimonie fu 
cinto a Nostro Signore la falda grande d’ormesino sotto il rochetto, e leuatogli 
il cappello gli pose in testa il berettino di raso rosso, doppo di che entrò nella 
capella di Sisto, alla uista del quale tutti i cardinali si scopersero e s’ alzarono 
in piedi inchinandosi profondissimamente salutando Sua Beatitudine dalla quale 
furono risalutati paternamente. Sua Santità s’appogiò all’altare di detta capella 
con la schiena stando in piedi et allora i cardinali diaconi Sacchetti e Pamfilij 
presero il papa in mezzo e dal cardinale Pamfilij li fu leuato il berettino di raso 
rosso, e dal cardinale Sacchetti gli ne fu posto un altro d’ormesino bianco 
e poi gli leuarono la mozzetta di raso rosso, tra tanto tutti i cardinali fecero 
corona a Sua Santità. I detti due cardinali uestirono la Santità Sua doppo di che 
Nostro Signore sì pose a sedere sopra sedia gestatoria precedendo auanti i 
sigg. cardinali. Dietro Nostro Signore andaua la guardia degli suizzeri e poi le 
lancie spezzate, e così fu portata Sua Santità in s. Pietro sopra detta sedia, 
essendo numeroso popolo sparso per le stanze e scale, andando Nostro Signore 
sotto baldacchino sostenuto da officiali e caualieri di s. Pietro e s. Paolo. 
Arriuata al portico della chiesa ove era eretto un soglio con steccato attorno 
per reprimere la furia del popolo accomodati i banchi per i sigg. cardinali, 
Sua Santità sedendo nella detta sedia ricevè le chiavi presentategli dal capi- 
tolo e clero di s. Pietro, quale doppo ammise al bacio del piede; salendo 
l’istessa sedia entrò per la porta maggiore, acclamando il popolo, che nume- 
rosissimo era nella piazza, nel portico et anco nella chiesa, Viva Inno- 
cenzo XII; e giunto che fu auanti il Santissimo oue fatta oratione andossene 
alla capella Clementina oue era alzato il trono doue postosi a sedere gli fu 
da tutti i cardinali resa obedienza baciandogli la mano sotto l’aurifrigio del 
piuiale e dai uescoui il ginocchio. Doppo questo la Santità Sua, auanti di se 
croce papale diede la solenne beneditione al popolo, che faceua di fauste 
acclamationi rimbombare quella uasta basilica. Stando la Santità Sua a sedere 
con la mitra in testa si misero i paramenti sacri bianchi i cardinali i uescoui 
e prelati, cantandosi dal coro de musici Terza. Sua Santità lesse l’oratione 
e preparationi per la messa, doppo il benedicamus Domino de musici sedendo 
egli con la mitra in capo si lauò le mani, e deposti i paramenti che fin hora 
haueua tenuti fu parato di cingolo, croce, pettorale, fanone, stola, tonicella, 
dalmatica, guanti e pianeta, con una mitra tutta ricamata di oro con gioie e 
perle, postosi nella sedia gestatoria (tra questo spatio di questa capella e ca- 
pella degli Apostoli, fu tre uolte con interuallo di tempo fatta la cirimonia 
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della stoppa da uno de maestri di cirimonie dandoli foco dicendo Pater Sancte 
sic transit gloria mundi) e quando Nostro Signore fu uicino all'altare degli Apo- 
stoli fu incontrato da tre ultimi cardinali preti, essendo da Sua Santità ammessi 
al bacio del uolto. e del petto, e poi inginocchiatosi sopra il faldistorio fece 
alquanto oratione senza mitra, doppo la quale alzatosi in piedi; Nostro Signore 
papa Innocenzo duodecimo napolitano cantò messa solenne. Finita la messa 
Sua Santità con tutti i paramenti, con i quali haueua celebrato postosi a sedere 
nella sedia gestatoria dal cardinale Barberino arciprete di s. Pietro e dai ca- 
nonici sagristani maggiori riceuè una borsa d’ormesino con trine,e fiocchi 
d’oro nella quale erano 25 giulij di monete antiche de pontefici, quale in latino 
le disse che il capitolo e canonici di s. Pietro li dauano il solito prisbiterio 
pro missa bene cantata. Doppo fu portato in sedia alla loggia della beneditione 
sotto il baldacchino portato da sigg. conseruatori e caporioni di Roma, portando 
come fecero per tutta la funtione due palafrenieri due gran' uentagli di penne 
di pauone bianchi con armi e imprese di Sua Santità e giunta alla gran loggia 
Que era apparecchiato un trono sopra un palco eleuato iui postosi a sedere 
‘fu da musici cantato il uersetto corona aura super caput eius con altri uer- 
setti e responsorij, dal cardinale Cibo decano fu recitato sopra Nostro Signore 
l’infrascritta oratione Oremus omnipotens sempiterne Deus, dignitas sacer- 
dotij et aucta digni da gratiam famulo tuo Innocentio nostro pontefici. 
Detta questa oratione il cardinal Panfilij secondo diacono leuò la mitra a 
Sua Santità et il cardinal Sacchetti primo diacono le pose in testa il regno 
ornato di tre corone tutto tempestato di givie, dicendo queste parole, Accipe 
liaram tribus coronis ornatam el scias te esse palrem, principum et regum 
rectorem orbis in terram vicarium Saluatoris nostri Iesu Christi, cui est 
honor et gloria in secula saeculorum amen. Ciò fatto Sua Santità lesse la 
beneditione che comincia Sancti Apostoli et arrivando alle parole Benedictio 
Dei Patris Ommipotentis s' alzò in piedi benedicendo tre uwolte il popolo nu- 
merosissimo che dalle 14 hore sino le hore 18 staua aspettando, riceuendo 
con faustissime acclamationi la benedictione con l’ indulgenza plenaria, la quale 
publicata in latino et in uolgare Sua Santità diede di nuouo la beneditione et 
andando nella capella di Sisto si spogliò de paramenti pontificali e dal car- 
dinale Altieri riceuè a nome del sacro Collegio il fausto annuntio dell’ad- 
multos annos. Infine tornossene alle sue stanze. Doppo data la benedictione 
al popolo fu dato segno a castel s. Angelo che sparò gran numero di mor- 
taletti e d’artiglierie come fecero i tedeschi su la piazza di s. Pietro, e inar- 
riuabile in chiesa il descrivere il numero di popolo de siti e posti che le genti 
stauano arrampicate chi per aria chi a’cornicioni nicchie e fenestroni. 
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Elesse la Santità Sua per segretario di Stato il cardinale Spada. Il detto 
giorno su le uentidue hore calata Sua Beatitudine in s. Pietro in Vaticano e 
fatta breue oratione al s. Apostolo si portò priuatamente in sedia con numeroso 
corteggio di guardie e la caualcata piena di nobiltà cavalieri et anco titolati ad 
habitare al colle Quirinale 1, nè mi dà l’animo ridire la frequenza de popoli per 
le strade piazze, loggie, fenestre e uicoli, furono così grandi gli applausi che nè 
meno lasciauano sentire il rimbombo sonoro delle campane. La sera medesima 
e susseguente non mancò Roma con insolita allegrezza di festeggiare la coro- 
natione del suo principe, poichè non ui era strada che non fusse piena di 
lumi, nè palazzo che non abruciasse botti, nè piazze oue non si tirassero razzi 
in copia grande, si uedeua luminàta tutta la facciata di s. Pietro in Vaticano 
e parte della cuppola con bellissima dispositione, come anco tutte le logge e 
fenestre del palazzo pontificio, il gran campanile di Campidoglio e la croce 
di quello risplendeva di bellissimo ordine di lumi, disposti a punta di diamanti 
accompagnando la festa con suoni di trombe e di tamburi e con lo sparare 
gran numero di mortaletti; gli suizzeri sparorno mortaletti et artiglierie pa- 
rimenti sparò castel s. Angelo in gran numero con warii fuochi di padelloni 
pieni di pece et altra mistura, con sparamenti di uarij razzi e pignatelle ter- 
minando poi tutte con felicissima girandola; essendo nella cima del castello 
una gran machina di fuochi artificiali che formaua l’arme di Nostro Signore 
la quale fece felicissimi scherzi di fuoco, restando tutta illuminata, rendendo 
a un tempo stupore e maestà. 

A dì 23 concistoro primo segreto tenuto dalla Sua Santità chiamato dalle 
cirimonie, in cui ringraziaua il sacro Collegio d’ hauerlo eletto a sì alta di- 
gnità; doppo di che concesse l’arciuescouado di Napoli uacato per la di lui 
creatione, al sig. cardinale Cantelmi pria arciuescouo di Capua. 

A di 26 dichiarò per dar buon principio al suo ottimo gouerno degni 
ministri; gouernatore di Roma monsig. Giov. Batt. Spinola, segretario di 
consulta monsig. Martelli, segretario dell’immunità monsig. Nicolò Grimaldi, 
applaudita da tutti fu l’eletione di tali soggetti per essere prelati di grande 
espettatiua. 

A dì 28 concistoro publico tenne la Santità Sua, in cui diede il cappello 
al sig. Cardinale Stefano Le Camus francese uescouo di Granoble fatto da 


ti Sin dal tempo di Paolo III per fuggire la dimora del palazzo Vaticano nella stagione 
insalubre, fa incominciata questa residenza pontificia, la quale sotto Gregorio XIII sì estese 
anche nel famoso giardino del cardinale d'Este. Paolo V vi aggiunse con l’opera del Ma- 
derno la nobilissima cappella detta perciò Paolina, nella quale furono eletti i papi del no- 
stro secolo, sino al santo e grande pontefice Pio IX. 
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Innocenzo XI. Quale non fece ingresso nè caualcata, ma messosi in habito, 
entrò in carrozza e se ne andò a dirittura al Quirinale e si pose in capella 
priuata essendo parato il Pontefice i cardinali a due a due andiedero nella 
sala del concistoro, e resa l'obbedienza, andiedero due cardinali diaconi per 
il nuowo che subito entrato in concistoro si portò con lo strascico in presenza 
del Papa e gli fece una riuerenza nell’ingresso del concistoro, un'altra nel 
mezzo e la terza a piè degli scalini del solio, quali saliti et inginocchiatosi 
baciò il piede a Sua Santità che poi lo ammise ad osculum et oris. Dopo 
andò a tutti i cardinali ad osculum pacis cominciando da più anziani, dopo 
i cantori intonarono il Te Deum, i cardinali andiedero a due a due nella 
capella Paolina, facendo un circolo auanti 1 Albani. Arrivato in ultimo il 
cardinale nuouo si pose in ginocchioni sopra li scalini della predella del altare 
essendogli posto il capuccio della cappa in testa, cantando i cantori il uersetto 
Te ergo sì distese bocconi sopra la predella e così stiede sin.che fu finito 
il Te Deum e che dal cardinale decano, che staua all'altare dalla banda della 
epistola furono dette alcune orationi. Dopo rizzatosi e calatogli il capuccio il 
detto decano Cibo, presente gli altri due capi d'ordine di essi cardinali cioè 
Maidalchini primo prete, e Sacchetti primo diacono et anco il cardinal Altieri 
Camerlengo, mentre gli altri se ne andiedero a sedere ai loro luoghi gli fu 
data a leggere la bolla del giuramento e letta giurò l’osseruanza delle cose 
contenute in essa, Dato il giuramento tutti tornarono in concistoro, et in ultimo 
il nuowo quale andò a inginocchiarsi auanti a Sua Santità e mentre da un 
mastro di cirimonie gli fu rimesso il capuccio della cappa in testa; il Papa 
detta una breue oratione pigliò il capello e glie lo pose in testa. Sua Santità 
se ne ritornò alla stanza de paramenti, il cardinale nuouo, al quale era stato 
di già cauato il cappello, e calato il capuccio, si vizzò e si ritirò da una banda 
aspettando che i cardinali andassero tutti in sala regia, doue fecero un circolo, 
Arriuato il nuowo cominciando da più anziani fece a uno per uno riverenza 
e rese grazie del honore e fauore fattogli. Di poi si fermò e i cardinali pure 
a uno a uno furono a far riuerenza a lui e se ne partirono; il cappello rosso 
che ebbe il cardinale dal Papa gli fu portato a casa da un corriere segreto 
di Sua Santità. 

A di 30 prima audienza publica data da Nostro Signore per compiacere 
alla uolontà della plebe, stando egli nel trono in habito camerale con appresso 
monsig. auditore suo, monsig. segretario de memoriali et i suoi camerieri se- 
greti. Ad uno per uolta deposta la spada, cappello, guanti, mantello e simili 
il pouero ueniua dentro stando la guardia suizzera alla porta e fatte le tre 
genuflessioni arrivati agli scalini del soglio da Sua Santità sono ammessi al 
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bacio del piede, doppo di che esposta la loro supplica o in scritto o a uiua 
uoce sono da Sua Beatitudine licentiati con darli la beneditione- accompagnati 
con indulgenze e cortesi parole e ui ebbe grandissimo popolo; il che durò 
in tutto il suo glorioso ponteficato con gran sollieuo de poueri, in ogni lunedì 
non ui essendo altro legittimo impedimento. 

A dì 31 s. Ignatio Loiola gran patriarca della Compagnia di Gesù, No- 
stro Signore privatamente con numerosissimo corteggio di guardie e caualcata 
in sedia fece la sua prima uisita andando al Gesù per detta festa; alle porta 
della quale chiesa si trouarono molti sigg. cardinali a riceuerlo et è inenar- 
rabile l'applauso grande riportato sì nel andare come nel tornare per tutta 
la strada. 

A dì 3 agosto Sua Santità con le sue guardie e caualcata in sedia in- 
cognitamente uscì et andò a s. Maria sopra Minerua, aspettato da molti sigg. 
cardinali nella porta, cantandosi iui i primi uesperi solennissimi per la festa 
del gran patriarca Gusman s. Domenico, dentro la cui uasta chiesa non ui è 
lingua humana a ridirlo bastante quanto numeroso fusse il popolo e quanto 
rimbombasse delle allegre uoci di uiua, nel cui mentre si trattenne Nostro 
Signore. Intramezzato il uespero da cantori conforme il consueto fu intuonato 
l’hinno Ecce sacerdos magnus. 

A dì 6 N. S. comparendoui con ottima cera tenne il secondo concistoro 
in cui dichiarò uescouo d'Osimo il sig. cardinale Pallavicini, hauendo rinun- 
tiata in mano di Sua Santità la chiesa di Spoleti. 

A dì 15 festa dell'Assunta, hauendo sp. rato su l'alba l'artiglieria di castel 
s. Angelo, Sua Santità si portò priuatamente con le solite guardie e caualcata 
nella sagristia di s. Maria Maggiore doue l’attendeua il sacro collegio e uestito 
degli habiti pontifici} si portò in sedia gestatoria in detta basilica, doue assistè 
alla messa cantata dal sig. cardinale Quard arciprete, e di poi distribuì le 
cedule dotali a diuerse zitelle uestite di turchino della compagnia del Gon- 
falone e doppo spogliato de pontificali, se ne tornò con grandissimo applauso 
del popolo in sedia al Quirinale. 

A dì 22 Sua Santità fece generale delle poste di Roma il sig. mar- 
chese Raggi genouese, uacata tal carica per il fallimento del signor mar- 
chese Nerli fiorentino. 

A dì 25 s. Luigi re di Francia 1 sigg. cardinali tennero capella in s. Luigi 
de francesi. 

A dì 27 terzo concistoro tenuto da Sua Beatitudine, nel quale diede il 
uescouato di Spoleti al sig. cardinale Durazzo pria uescouo di Carpintrasso 
e di solo nome di Ferrara non hauendoui mai preso possesso. L’istesso giorno 
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su le uentitre hore, stando Nostro Signore in fenestra, a uedere uenire la sua 
corte da Napoli, nel partire non pensando esser prossimi assai quattro scalini, 
fece una pericolosissima caduta, mentre non potendosi ritenere cadè ne detti 
scalini, e per sua buona fortuna non andiede giù bocconi con la testa avanti, per 
fianco si bene, il che fu causa facendosi male che s’indolisse particolarmente 
una coscia. Accorsi gli aiutanti di camera lo portarono a braccia in letto, dove 
ui si trattenne alquanti giorni; quale caduta diede di molto a pensare alla corte. 

A dì 8 settembre Natiuità della Beata Vergine fu capella papale a s. Maria 
del Popolo doue assistè solo il sacro collegio, mentre Sua Santità si cominciò 
a leuarsi un poco di letto per la caduta, riceuendo in stanza il sig. abbate Pic- 
colomini inuiato straordinario di Cesare per questa causa portandogli nuoua 
della rotta data dalle armi imperiali 4, uicino il fiume Sacco li 19 agosto ai 
turchi communi inimici. 

A di 10 capella a palazzo in rendimento di grazie all’Altissimo della so- 
pradetta gran uittoria, doue interuenne tutto il sacro collegio, ma non già la 
Santità Sua, e cantouui messa il signor cardinale de Saelazar spagnuolo arci- 
uescouo di Cordoua, doppo di che fu intuonato il Te Deum con lo sparo di 
castello s. Angelo et il suono di tutte le campane di Roma, e le due sere 
susseguenti si fecero i fuochi di allegrezza dall’ambasciatore Cesareo e da tutti 
i sudditi et partiali dell’ imperio. 

A di 11 arriuò a Sua Santità un corriero spedito dalla maestà Cesarea 
con lo stendardo regio del Gran Visire, quali della Santità Sua fu donato 
alla basilica Vaticana. 

A dì 14 Esaltazione della Croce i signori cardinali tennero capella a 
s. Marcello e Nostro Signore si leuò di letto e si fece portare per la galeria, 
facendo appoggiato alcuni passi. 

A dì 16 domenica della ottaua dello ss. Nome di Maria, l’archiconfra- 
ternita del medesimo Nome fu a render grazie della liberazione di Vienna 
alla Madonna della Vittoria a Termini, e passando per il Quirinale, entrando 
nel cortile Nostro Signore si fece portare nella fenestra della camera, diede 
tre uolte la beneditione. 

A dì 29 Dedicatione di s. Michele Arcangelo, Nostro Signore conforme il 
sopradetto in una fenestra della sua camera, essendo portato, diede la bene- 


! Sava, confluente del Danubio. Grandissime furono le perdite dell'esercito cristiano 
comandato dal principe di Baden, ma assai maggiori furono quelle dei turchi; i quali la- 
sciarono sul campo ventimila morti, cencinquantaquattro cannoni, quindicimila tende e pa- 
diglioni, settemila cammelli carichi di bagaglio, dodicimila carri, ottomila cavalli, diecimila 
buoi, trentamila pecore, e armi per quarantamila persone. — Aggiunte al Platina dal 1676 
al 1701, pag. 841. 
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ditione alla militia di castel s. Angelo iui uenuta con bell’ordine. Nel ritorno 
fece poi la salua reale con ogni pompa squadronata auanti il palazzo Apo- 
stolico del Quirinale, e da per tutto fu ‘acclamato con infiniti Viua il santo 
Pontefice. 

A di 16 ottobre arriuò a Roma il sig. medico Marcello Malpichi da Bo- 
logna eletto da Sua Santità per suo medico e camerier segreto. Al suo ariuo 
sì raligrò Sua Santità e nel uedersi piansero assieme di tenerezza 4. 

A dì 81 uigilia della solennità d’Ogni Santi, il sig. principe Pelestrino 
eletto dal cattolico re di Spagna per suo ambasciator straordinario, in questa 
occasione partendo dal palazzo in piazza di Spagna solita residenza di detti 
ambasciatori con numerosissima caualcata spiegando una ricca liurea e fauorita 
da principi e signori, si portò a palazzo nel Quirinale; oue essendo terminati 
ì primi uesperi in capella dal sacro Collegio presentò a Sua Santità la chinea 
e cedola pro regno utriusque Siciliae, quale stante la sua malattia riceuè la 
cedola in camera. La medesima sera come la susseguente in piazza di Spagna 
si fecero fuochi artificiali, con l’interuento di molti signori cardinali inuitati 
nel suo palazzo dal signor principe di Palestrina. 

A dì 1 nouembre solennità de Santi fu capella pontificia, senza però in- 
teruento della Santità Sua, ma si bene ui assistè tutto il sacro Collegio alla 
messa cantata dal sig. cardinale Altieri, come anco assistè il giorno al uespero 
mattutino. 

A dì 2 commemoratione de defonti il sacro Collegio tenne capella a palazzo 
a cui non potè essere Nostro Signore non essendo affatto guarito dalla gran 
cascata, e ui cantò messa il sig. cardinale Colloredo Sommo Penitentiere. 

A dì 4 s. Carlo Borromeo arciuescouo di Milano et cardinale, i sigg. car- 
dinali tutti tennero capella a s. Carlo al Corso de milanesi; il giorno il sig. Mar- 
chese Tomaso Riarii eletto da Nostro Signore, Senatore di Roma, fece il suo 
solennissimo ingresso dal Popolo per il Corso nobilmente adornato in cavalcata, 
precedendo auanti i cariaggi fauorito da gentiluomini mandati da’ sigg. cardinali 
come anco da principi e ambasciatori e da Sua Beatitudine della sua guardia, 
Moltissimi caualieri, conseruatori, infine il nuouo Senatore bolognese con rub- 
boni di tela d’oro si portò al Quirinale, doue entrato in stanza di Sua Santità 
prestò giuramento e riceuè il bastone del comando, doppo di che con la me- 
desima cavalcata la più bella habbia ueduta Roma a tempi nostri andò in 


4 A questo insigne medico la scienza deve quel nuovo mondo di piccoli esseri che con 
il microscopio fu tra i primi a scoprire. L'anatomia e la fisiologia comparata, riceverono 
da lui impulso prodigioso. Naeque in Bologna l’anno 1628 e morì nel palazzo apostolico 
del Quirinale il 29 novembre 1694. 
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Campidoglio a prendere possesso, la cui nobile facciata era marauigliosamente 
abbellita con imprese e di belle pitture e uerdure. Vacata tal carica per la 
morte del sig. marchese Negrelli ferrarese in avanzata età. 

A dì 8 Sua Santità interuenne alla Congregazione del s. Offitio, essendo 
quasi guarito dalla caduta. 

A dì 12 Concistoro quarto tenuto da Nostro Signore non nella solita ma 
in una camera segreta più in dentro e ui diede l’arciuescouado di Capua a 
monsig. Bologna pria arciuescouo di Beneuento, et a Verona mandò monsig. Leoni 
uenetiano per uescouo. 

A di 15 Nostro Signore assistè di nuowo alla congregatione del S. Offitio 
dando il lunedì susseguente 19 del mese audienza publica di nuouo a sopra 
cento persone, e feceui assai buona comparsa. | 

A dì 21 Presentatione della B. V. fu publicato d’ordine della Santità Sua 
l'universale giubileo solito farsi nel principio della creatione per impetrare 
dall’Altissimo un ottimo e glorioso gouerno nel suo pontificato, con solenne 
processione di tutte le fraterie e collegiate di Roma e del sacro Collegio dalla 
Madonna degli Angeli a Termini, passando per il giardino di Monte Alto! a 
S. Maria Maggiore. Nostro Signore uoleua interuenirui, ma dissuaso da medici 
che gli aurebbe pregiudicato alla recente caduta, se ne astenne. 

A dì 25 s. Caterina V. M. i sigg. cardinali tennero capella in s. Ca- 
terina de Funari dando l'elemosina per le fanciulle da maritarsi. 

A dì 26 Concistoro quinto segreto tenuto da Sua Santità in cui interuen- 
nero pochi cardinali, nè ui fu alcuna nouità se non di prouuedere la chiesa 
uacante di Tebaste a monsig. Tolibousci. 

A dì 3 decembre domenica prima del Aduento, fu capella papale al Va- 
ticano nella capella di Sisto del palazzo apostolico, doue con l'assistenza di 
tutto il sacro Collegio cantò messa un uescouo assistente e di poi processio- 
nalmente fu portato il Santissimo nella capella Paolina sontuosamente ornata 
e ui sermonegiò il procuratore generale de domenicani, Nostro Signore non 
interuenneui la mattina, ma si bene di assai buona hora il giorno con le solite 
guardie e caualcata e doppo di essere stata ad adorarui il SS. Sacramento 
in detta capella del Vaticano, nel ritorno si portò nella chiesa del Gesù in 
cuì sì solennizzaua la festa del gran apostolo delle Indie s. Francesco Sauerio. 


i La villa Peretti, poi Massimo, ove esistevano allora i viali fiancheggiati dagli alberi 
piantati dal cardinal Montalto. Il palazzetto, capolavoro dell’architetto Fontana, vero gioiello 
di arte, anche per gli affreschi da cui era decorato, e per memorabili ricordi del maravi- 
glioso Sisto V, è testé scomparso sotto il piccone demolitore, senza nemmeno dar cagione 
ai soliti impotenti lamenti del nostro Comune. 
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È incredibile qual fusse l'applauso de popoli con i replicati e continuati Viua, 
per essere stati tre mesi di non hauerlo ueduto, e ui furono molti che da 
per tutto l’accompagnarono. 

A dì 8 Concetione Immacolata di Maria Vergine il sacro Collegio con- 
forme l’uso di una la settimana assistè alla predica a palazzo. 

A dì 10 domenica seconda dell’Aduento fu capella pontificia al Quirinale 
con il sacro Collegio e ui cantò messa un uescouo assistente e fece il sermone 
. il procuratore generale de francescani. 

A dì 11 Nostro Signore tenne il sesto Concistoro segreto e non ui fu 
altro che propositioni e preconizzationi di chiese. 

A dì 13 s. Lucia V. M. il sacro collegio assistè a predica a palazzo e 
i sigg. cardinali francesi tennero capella a s. Giouanni Laterano in memoria 
di quando Enrico IV si fece cattolico. 

A dì 17 domenica terza del Aduento, fu capella papale con il sacro Col- 
legio cantandoui messa un sig. cardinale, uestiti tutti di rosino e ui sermonegiò 
il procuratore generale degli agostiniani. Sua Beatitudine non ui interuenne 
mentre stante la rigidezza della stagione si sentì un poco dolere la coscia, 
offesa, e per tal causa non si fece la funtione della rosa d’oro. 

A dì 18 Concistoro settimo segreto tenuto da Sua Santità, in cui fu pro- 
posto il uescouado d'Arezzo in Toscana a monsig. Marchetti e così rimasero 
delusi quelli diceuano essere assai incomodato e anco con febre. 

A dì 21 s. Tomaso Apostolo il sacro Collegio assistè alla predica al pa- 
lazzo di Monte Cauallo. 

A dì 24 vigilia del s. Natale fu uespero con tutto il sacro Collegio nel 
palazzo apostolico al Quirinale in capella. Alla cena interuennero i cardinali 
e riuscì lautissima con trionfi superbissimi, doppo l'oratorio infine il matutino 
e messa cantata dal sig. cardinale Riccioli. 

A di 25 Natiuità di N. S. Gesù Cristo Nostro Signore per la prima uolta 
con ottima ciera interuenne in capella sopra sedia gestatoria et assistè alla 
messa cantata presente il sacro Collegio, dal sig. cardinale Altieri, doppo di 
che fece la beneditione dello stocco e berettone ricamato, quali per antica con- 
suetudine si suol donare a quelli principi militi a fauore della s. Fede cattolica. 

A dì 26 s. Stefano protomartire, il sacro Collegio assistè in capella alla 
messa cantata dal sig. cardinale Vicario Carpegna al Quirinale Nostro Si- 
gnore non ui calò non ui essendo uso, e ui fu sermone. 

A dì 27 s. Giouanni Apostolo et Euangelista il sacro Collegio assistè in 
capella a palazzo alla messa cantata dal sig. Cardinale Mariscotti et il giorno 
molti sigg. cardinali furono a s. Giouanni Laterano al uespero per honorare 
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il sig. cardinal Chigi arciprete; come il giorno di Natale a s. Maria Maggiore 
inuitati dal sig. cardinale Quard arciprete. 

A di 81 il sacro Collegio interuenne al uespero in capella per la Cir- 
concisione di N. S. Gesù Christo. 

A di 1 gennaro 1692 Nostro Signore con tutto il sacro Collegio inter- 
uennero alla capella papale e ui cantò messa il sig. cardinale Casanatta e 
Sua Santità ebbe un gran applauso, e ui si sermoneggiò. 

A dì 5 uigilia della Epifania di N. S. Gesù Christo, il sacro Collegio assistè 
a wvespero in palazzo. 

A dì 6 Epifania del Signore Sua Santità interuenne in capella alla messa 
cantata dal sig. cardinale Altieri, come uescouo piu anziano, e tutto il sacro 
Collegio come anco al sermone. 

A dì 7 Sua Beatitudine diede audienza publica cui incredibile concorso 
ui ebbe e durò per più di due hore con somma patienza del medesimo. 

A dì 14 Concistoro ottauo tenuto da N. S. in cui prouidde (dopo la lunga 
controuersia) di uescoui le chiese della Francia, hauendoui cooperato con ogni 
uigore il signor cardinale Fourbin, et infine dichiarò o uero propose per 
uescouo di Rauenna monsig. Ferretti. 

A dì 18 Catedra Romana di s. Pietro, cappella papale in s. Pietro in 
Vaticano con l’interuento del sacro Collegio e cantouui messa un sig. car- 
dinale, Nostro Signore non ui sì portò stando al Quirinale. 

A dì 21 Concistoro nono segreto tenuto da Sua Beatitudine nel quale 
non ui fu altro che propositioni e preconizationi per le chiese uacanti nel 
regno della Francia. 
© A dì 1 febbraro anniuersario del defunto Pontefice Alesandro VIII. Sua 
Santità calò in capella e ui assistè alla messa cantata dal sig. cardinale Pan- 
ciatici con tutto il sacro Collegio. 

A dì 2 Purificatione della B. V. capella papale con tutto il sacro collegio 
doue Nostro Signore sì portò con ottima ciera in sedia gestatoria. Doppo la 
beneditione e distributione fatta dal sig. cardinal Vicario Carpegna, come 
anco la processione fatta con le candele in mano per la sala regia, e infine 
cantò la messa, e oue interuenne Sua Santità, e non prima per timore di non 
patire gran freddo in processione per la sala Regia. 

A dì 4 Concistoro decimo tenuto da Nostro Signore quale fu assai breue 
con pochi sigg. cardinali, dando uescoui alla Francia. 

A dì 14 giouedì di sessagesima i sigg. cardinali tennero capella a s. Lo- 
renzo in Damaso per l'esposizione delle 40 hore, dopo di che 1’ Emo sig. car- 


dinal titolare e uicecancelliere banchettò lautamente le di lui creature. 
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A dì 15 uenerdì di sessagesima, Sua Santità uscì in sedia, con guardie 
e caualcata assai di buona hora et andò a s. Lorenzo in Damaso a uedere 
le 40 hore et il grande apparato fatto dal sig. cardinale Pietro Ottoboni e 
con gran applausi del popolo si ricondusse al Quirinale. 

A dì 17 domenica di Quinquagesima, i sigg. cardinali tennero capella alla 
chiesa del Gesù per l’espositione delle 40 hore; et il giorno Nostro Signore 
in sedia con la formalità di guardie e caualcata ui si portò a detta chiesa del 
Gesù, camminandoui per tutta la chiesa appogiato priuatamente conforme nel 
andare che nel ritorno. Da per tutto furono reduplicati i popolari Viua Inno- 
cenzo duodecimo. 

A dì 20 mercoldì delle Ceneri, primo giorno del digiuno Sua Santità in- 
teruenne in capella con tutto il sacro Collegio facendo la beneditione e distri- 
butione delle ceneri, poi assistè alla messa cantata dal sig. cardinale Colloredo 
sommo penitentiere, finita quale si ritirò a i suoi appartamenti, et i sigg. car- 
dinali andiedero in caualcata a porre la statione a s. Sabina nel monte Auentino. 

A di 25 domenica prima di Quaresima, s. Mattia Apostolo, capella papale 
nel palazzo Apostolico al colle Quirinale con tutto il sacro Collegio cantandoui 
messa un uescouo assistente e sermonegiando il procuratore generale di 
s. Maria sopra Minerua. Vi calò anco ad assistere Nostro Signore. 

A di 8 marzo domenica seconda di Quaresima, capella pontificia nel pa- 
lazzo Apostolico con il sacro collegio solo, non già Sua Santità, cantandoui 
messa un uescouo assistente, et il sermone fu fatto dal procuratore generale 
di ss. Apostoli. 

A dì 7 primo uenerdi di marzo Nostro Signore assistè alla predica a 
palazzo con il sacro Collegio, e il giorno andò in seggia a s. Pietro per la sta- 
tione con le solite guardie e caualcata dal popolo con uiua continuati Sua Santità. 

A di 8 s. Tomaso d’Aquino, capella de sigg. cardinali a s. Maria sopra 
Minerua, sermonegiandoui uno di quei pp. di s. Domenico. 

A di 9 domenica terza di Quaresima, capella nel palazzo pontificio al 
Quirinale con il sacro collegio cantandoui messa un uescouo assistente e ser- 
moneggiandoui il procuratore generale di s. Agostino. Essendo s. Francesca 
uedoua romana i sigg. cardinali tennero capella al uespero a Campo Vaccino 
a s. Maria Noua. 

A dì 10 Concistoro undecimo tenuto da Nostro Signore segreto, in cui furono 
prouisti di nuoui uescoui le chiese della Francia, ne fuuui alcuna altra novità. 

A dì 13 entrò Nostro Signore in 77 anni. 

A di 14 secondo uenerdì di marzo, il sacro collegio interuenne ad as- 


sistere a predica a palazzo. 
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A dì 16 domenica quarta di Quaresima, il sacro Collegio interuenne in 
capella a palazzo in habito rosino e Nostro Signore hauendo benedetta la rosa 
d'oro in camera portandola in mano ui calò andando sopra sedia gestatoria 
et ariuato al faldistorio fu presa da un mastro di cirimonie e posata sopra 
l’altare maggiore. Di poi fu cantata la messa dal sig. cardinale Barberini e 
ui fece il sermone il procuratore generale di s. Grisogono. Infine Sua Santità 
riportò la rosa nella camera de paramenti. 

A di 21 terzo uenerdì di marzo, il sacro collegio come anco Sua Bea- 
titudine assisteuono a predica a palazzo. 

A di 23 domenica quinta di Quaresima, capella papale nel palazzo apo- 
stolico di Monte Cauallo. Fuuui il sacro collegio cantandoui messa un uescouo 
assistente, il sermone fu fatto .dal procuratore generale di s. Marcello. 

A dì 24 duodecimo Concistoro tenuto da Nostro Signore nel quale oltre 
dati altri uescoui alla Francia, fu proposto il uescouado di Vercelli a R. P. Giu- 
seppe Orsini canonico regolare lateranense. 

A di 25 Annunciatione della B. V. capella papale a s. “Hark sopra Mi- 
nerua con l’interuento di tutto il sacro Collegio cantando messa solenne un 
sig. cardinale domenicano. Doppo di che il sig. cardinale Altieri seniore fece la 
distribuzione della dote alle zitelle sopra 800 della compagnia della Nunziata. 

A dì 28 uenerdì ultimo di marzo, il sacro collegio interuenne a palazzo 
Apostolico a predica. 

A dì 30 domenica sesta di Quaresima detta dell’Oliuo v uero meglio delle 
Palme, capella papale doue assistè il sacro Collegio, doue un signor cardinale 
fece la beneditione et distributione delle palme, poi fecesi la processione per 
la sala regia et infine il medesimo Emo cardinale cantò messa solenne. No- 
stro Signore non interuenneui per timore di non infiacchirsi e non potere 
fare le lunghe funtioni della settimana santa. 

A dì 1 aprile martedì santo, Sua Santità privatamente con le guardie e 
caualcata si portò ad habitare nel palazzo apostolico del Vaticano essendo 
entrato nella basilica di s. Pietro a far breue oratione, entrato in sedia. 

A dì 2 mercoldì santo il sacro collegio tenne capella nel palazzo Vaticano 
per il matutino nella capella di Sisto quarto. 

A dì 3 giouedì santo Nostro Signore assistè con tutto il sacro collegio 
alla messa cantata dal sig. cardinale Altieri in capella e dipoi portò proces- 
sionalmente il Santissimo al sepolcro nella capella Paolina nobilmente ornata. 
Doppo sopra sedia gestatoria andò alla loggia a fulminar la scommunica în 
coena Domini et a dare la beneditione al popolo con lo sparo di castel 
s. Angelo. E doppo andò nella sala Ducale a lauare i piedi a discepoli e por- 
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tatosì poi nella sala de paramenti si spogliò, e postisi gli usuali habiti con 
un zinale dauanti salì sopra nel suo appartamento, doue nella stanza del con- 
cistoro era imbandita la tauola per detti discepoli a quali egli istesso lauò le 
mani e di poi gli diede a tutti da mangiare e da heuere, nel quale mentre 
predicò il predicatore di Sua Santità. La sera il sacro collegio assistè al ma- 
tutino in capella, 20 de quali la mattina rimasero al banchetto in palazzo. 

A dì 4 venerdì santo, capella papale con l’interuento del sacro Collegio 
cantandoui messa il sig. cardinale Colloredo sommo penitentiere, doue in 
tanto non interuenne Sua Bîîie, in quanto uolse sfugire le genuflessioni per 
l'adoratione della Croce per il fianco offeso dalla cascata; la sera il sacro 
Collegio assistè al matutino in capella essendo rimasti con detto 20 al ban- 
chetto la matina a palazzo. 

A dì 5 sabbato santo, capella papale con tutto il sacro collegio doue calò 
anco Nostro Signore alla messa cantata dal signor cardinale Petrucci, il giorno 
sarebbe uoluto calare a s. Pietro, ma s’astenne sopragiuntoli un graue negotio. 

A di 6 domenica Pasqua di Resurretione, capella papale nel palazzo apo- 
stolico del Vaticano con il sacro collegio, Sua Beatitudine portato sopra sedia 
gestatoria processionalmente ui calò assistendo alla messa cantata dal sig. car- 
dinale Palutio Altieri stando al soglio il Contestabile Colonna ambasciatore 
Cesareo e l'ambasciatore Veneto conforme il solito, dopo di che Nostro 
Signore assiso in sedia gestatoria si portò nella loggia dando tre uolte la 
benedictione solenne al popolo, con le sparo della artiglieria tutta di castel 
s. Angelo. 

A dì 7 lunedì di Resuretione, capella papale doue interuenne solo il sacro 
Collegio e cantouui messa il sig. cardinale di Janson uescouo di Boues. 

A di 8 martedì di Resuretione, capella papale doue interuenne il sacro 
Collegio e benchè non ui sia uso uolse calarui anco Sua Santità cantandoui 
messa il sig. cardinale D’ Este. Che Nostro Signore le tre matine susseguenti 
con gran patienza fece con il sacro Collegio e Prelati nella stanza del con- 
cistoro la fontione lunga di consacrare e benedire gli Agnus Dei, essendo il 
primo anno del suo glorioso pontificato. 

A dì 12 sabbato in Albis, capella papale a palazzo con il sacro Collegio 
cantandoui messa il sig. Cardinale Spada, Sua Beatitudine finita la messa fece 
la distributione delli Agnus Dei prima a sigg. cardinali uestiti con paramenti 
bianchi e con la lor mitra in mano andando per ordine di antianità a rice- 
uerli da Sua Santità che glie li mettè dentro la detta mitra, poi a patriarchi, 
arciuescoui e uescoui assistenti, doppo gli ambasciatori e principi e doppo 
infine ad alcuni prelati e familiari del pontefice. 
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A di 13 domenica in Albis, giorno destinato per il posesso del nuouo 
pontefice romano. Erano prima in generale tutte le strade nette et apparate 
secondo la buona intentione di ciascuno, che sforzauasi di farsi honore. Che . 
oltre li molti panni d’arazzo che pendeuano da tutte le fenestre, con drappi 
e tappeti di uarie foggie di diuersi colori con ricchi cuscini, in uarii luoghi 
stauano le signore principesse romane. In campo Vaccino doue non sono 
allogiamenti, uicino alla strada da regger gli apparati erano piantate gran 
quantità di traui con le sue trauerse cue pendendo l'apparato faceua parere 
una vaga e nuova strada. Duraua l'apparato ordinato dal popolo romano dalla 
piazza di Campidoglio sino al Coliseo. Fra tutte l’altre cose fatte a honore 
di questo pontefice la principale si era l'arco del serenissimo sig. duca di 
Parma d’ordine ionico, poco distante dall'arco di Tito Vespasiano, quale era 
d’estrema bellezza e ualore, essendo egli coperto con grandissima quantità 
d'oro. Fatto con eccellentissima architettura et arrichito di bellissime figure, 
istorie, statue et inscritioni, quali erano con bell’ordine messe al suo luogo, 
che il tutto lo rendea molto uago e maestoso. Sequitaua la strada dietro l'arco 
sopradetto, nel cui luogo fino al famoso teatro del Coliseo haueano gli hebrei 
sopra i detti arazzi poste molte cartelle con motti cauati dalla sacra Bibia in 
carattere e lingua hebraica con l’interpretazione latina e testo: quali motti 
uoltati a proposito loro mostrauon la felicità che desiderauano nella persona 
del pontefice e questi cartelli erano sessanta. Essendo per tutte le uie raccolto 
innumerabile popolo si principiò dal palazzo apostolico del Vaticano di buo- 
nissima hora la caualcata la più numerosa e pomposa che si facesse in Roma 
non restando ambasciatore, principe o signore che non seruisse in questa 
occasione Sua Santità et a gara non cercasse ciascuno superar l’altro con 
la splendidezza degli habiti, con la uaghezza e ricchezza delle liuree e guar- 
nimenti a caualli. Quasi infine della quale ueniua poi nella lettiga, di uelluto 
rosso con trine e brocche d’oro uestita, la Santità Sua con sottana bianca di 
tabino, rochetto, stola mozzetta di uelluto rosso, e berettino del medesimo 
sotto il capello con spalliere dai lati di suizzeri armati con armature bianche 
et alabarde, seguiuano i sigg. cardinali in gran numero caualcando secondo 
ordine di anzianità, nel fine poi uéniua la guardia de cauallegieri armati 
con casache rosse nuoue e maniche diuise di uelluto rosso e giallo auanti ai 
quali andauano doppo la tromba li paggi et alfieri con stendardi e lancie ric- 
chissime e superbamente uestiti con belissima penacchiera e li medesimi ca- 
pitani uestiti pomposamente. Arriuato Nostro Signore in campidoglio dal nuouo 
senatore gli furono presentate le chiaui in segno di dominio. Terminata la 
caualcata nel portico di s. Giouanni Laterano, smontato il Papa di lettiga il 
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sig. cardinale Chigi arciprete della basilica Lateranense diede a baciare la 
Croce a Sua Beatitudine stando Nostro Signore in ginocchione. Dopo andato 
nel soglio e uestito de paramenti sacri con mitra pretiosa, et andarono i 
sigg. canonici e clero di quella basilica a baciargli i piedi. Vestiti i sigg. car- 
dinali di habiti sacri il sig. cardinale arciprete presentò in un bacile d’argento 
dei fiori due chiaui una d’oro l’altra d’argento. Sua Santità se ne andò dal por- 
tico a piedi alla porta maggiore oue dal sig. cardinale arciprete li fu dato 
l’aspersorio in mano con il quale asperse se et altri e fu da detto sig. cardinale 
incensato tre uolte. La detta basilica era tutta apparata di damaschi con fran- 
gie assai grandi di oro, salito in sedia fu portato da suoi palafrenieri sino al- 
l’altare de ss. Apostoli Pietro e Paolo, portando il baldacchino i canonici di 
detta basilica doue sceso e postosi in ginocchione, et mentre fece oratione si 
scoprirono l’immagini de ss. Apostoli; condotto all’ altare del ss. Sacramento 
fece di nuouo oratione, e andato nel choro di detta chiesa stando in sedia 
iui tutti ì sigg. cardinali gli andiedero all’obedienza. Drizzandosi Sua Santità 
andata all’altar maggiore, intuonò Sit nomen Domini benedictum risposto 
da musici, diede la benedictione e postosi in sedia gestatoria con la mitra 
pretiosa in testa, se ne andò nel palazzo alla sala maggiore et iui furono 
cantate le laudi, finite le quali Nostro Signore diede il presbiterio a tutti i 
sigg. cardinali, una medaglia d’oro e una d’argento e deposta la mitra in detto 
tempo e poi rimossagli, andò alla loggia della benedictione processionalmente 
et iui diede la benedictione solenne e letta dal sig. cardinale Altieri iuniore 
publicata indulgenza plenaria in latino et in uolgare dal signor cardinale 
Ottoboni, di nuouo diede un’altra benedictione essendoui presente una infinita 
quantità di popolo, che gridaua ad alta uoce uiua, uiva papa Innocenzo XII. 
Gli fu gettato da detta loggia da diuersi sigg. cardinali monete d’argento 
fatte batter di nuouo con l’arme della Santità Sua, che il grido del popolo 
mischiato con le uoci di tamburi, trombe e campane rendeua grandissima 
alegrezza, terminata tal fonctione uestitosi Nostro Signore con il primo ha- 
bito, priuatamente con le guardie e caualcata tornò a s. Pietro in Vaticano 
in sedia. 

A di 23 Sua Santità scese a s. Pietro et iui fatta breue oratione, .par- 
tendo immediatamente con le solite guardie e caualcata priuatamente dal Va- 
ticano, essendo di giouedì, tornò ad habitare al Quirinale per miglioramento 
d'aria. 

A dì 27 godendo ottima salute Sua Beatitudine et essendo stato qualche 
tempo di non hauerla data, diede audienza publica per due hore e mezza ad 


un infinito pouerile popolo. 
24 
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A dì 5 maggio Concistoro segreto terzo decimo tenuto da Nostro Signore 
in cui prouidde d'altri pastori le chiese francesi e il uescouado di Salerno 
nel regno di Napoli diede al R. P. F. Marco de Ortos. 

A dì 14 il sacro Collegio fu a capella nel palazzo del Quirinale per il 
uespero della festa dell'Ascensione. 

- A dì 15 Ascensione di N. S. Gesù Christo Sua Santità interuenne alla 
capella pontificia, assistendo alla messa cantata dal sig. cardinale Altieri. 
E portato in sedia gestatoria nella loggia della benedictione sopra il portone 
del Quirinale diede la benedictione al popolo che infinito era accorso, essendo 
squadronata nella piazza tutta la soldatesca sparando i suizzeri i mortaletti 
e castel s. Angelo la sua artiglieria tutta; et hebbe grandissimo applauso. 

A dì 19 s. Iuo auwocato de poueri, i sigg. cardinali tennero capella a 
s. Iuo chiesa bizzarra di nuoua inuentione alla Sapienza, recitandouisi una 
oratione latina. 

A dì 24 il sacro Collegio interuenne ad assistere al uespero in palazzo 
in capella per esser la uigilia della Pentecoste, leuando le pelli dalle cappe 
conforme il consueto. 

A dì 25 domenica della Pentecoste capella papale doue Nostro Signore 
interuenne alla messa cantata dal signor cardinale Altieri e ui sermoneggiò 
un conuittore del Seminario Romano, con tutto il sacro Collegio assistente. 

A dì 26 lunedì di Pentecoste et insieme s. Filippo Neri fondatore della 
congregazione dello Oratorio, i sigg. cardinali tennero capella per detto santo 
alla sua chiesa di s. Maria in Vallicella, e Nostro Signore diede audienza pu- 
blica et il giorno poi priuatamente con numero di guardie e caualcata si portò 
a detta festa alla Chiesa Nuoua, doue conforme il solito si trouauano molti 
sigg. cardinali alla porta per riceuerlo et amise al bacio del piede la nipote 
del signor cardinale Spada sposa del marchese Riccardo Fiorentino et altre 
dame di qualità, con gran clemenza uerso di esse. 

A dì 27 martedì di Pentecoste, i sigg. cardinali ascoltarono messa piana 
detta dal sig. cardinale Maidalchini nel Vaticano palazzo, nella capella Paolina 
et alla generale processione nel clero secolare e regolare, la prelatura tutta in- 
teruenne, in fine l’ istesso sacro Collegio dalla basilica di s. Pietro sino alla chiesa 
di s. Spirito in Sassia d'ordine di Nostro Signore per i bisogni della cristianità. 

A dì 81 uigilia della ss. Trinità, il sacro Collegio assistè al Quirinale in 
capella per il primo uespero solenne. 

A dì 1 giugno domenica della ss. Trinità, capella a palazzo del sacro 
Collegio e della istessa Santità Sua, assistendo alla messa cantata dal sig. car- 
dinale Casanatta. 


‘ 
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A dì 4 uigilia del Corpus Domini, Nostro Signore di buona hora priua- 
tamente con le guardie e caualcata si portò dal Quirinale al Vaticano in sedia, 
doppo di che dal sacro Collegio s’assistè nella capella Sistina a primi uesperi. 

A dì 5 solennità del Corpus Domini, Sua Beatitudine mentre dal sacro 
Collegio s’assistè alla messa piana nella capella Sistina sentì messa priuata- 
mente, terminata la quale preceduto da solenne processione del clero secolare 
e regolare officiali di corte da tutti gli ordini della prelatura et il sacro Collegio 
con habiti sacri e torcie accese in mano, ambasciatori e principi accompa- 
gnato dalla guardia suizzera e seguito dalla compagnia delle lancie e caualieri 
sotto baldacchino in sede pontificale, portò dalla capella di Sisto per i portici 
e borgo nuouo e uecchio, pomposamente apparati, nella basilica di s. Pietro 
il Santissimo, con triplicata salua reale di castello s. Angelo. Et il giorno si 
condusse in sedia con le guardie e caualcata al Quirinale. 

A dì 6 i sigg. cardinali interuennero a s. Maria sopra Minerua per la 
processione del ss. Sacramento, assistendo auanti a messa. 

A dì 8 domenica, i sigg. cardinali tennero capella a s. Maria della Anima 
de Tedeschi, e poi doppo furono in processione del ss. Sacramento come anco 
l'ambasciatore Cesareo, et i francesi cardinali fecero il medesimo alla lor chiesa 
di s. Luigi. 

A dì 12 ottaua del Corpus Domini, i sigg. cardinali tennero capella a 
s. Lorenzo in Damaso doppo di che si fece la solenne processione del ss. Sa- 
cramento con nobilissimo apparato con l’interuento di tutti loro Et molti ri- 
masero al banchetto fatto dal sig. cardinale titolare e uice cancelliere lau- 
tissimo; et il giorno pure per la processione del ss. Sacramento ad honorare 
il sig. cardinale Barberini a s. Pietro essendo iui arciprete ue ne furono 
alquanti. 

A dì 13 s. Antonio da Padoua miracoloso e protettore di tutti i fedeli, 
essendo il suo nome del battesimo uscì la Santità Sua priuatamente e con le 
solite guardie e caualcata andò a ss. Apostoli, e furono incessanti i continui 
uiua de popoli, andando Nostro Signore in sedia. 

A dì 16 Nostro Signore diede audienza publica a poueri. 

A dì 18 la Santità Sua hebbe auiso per corriere spedito da quel monsignor 
nuntio Archinto da Venetia della presa in Hungaria, dalle armi imperiali a 
Turchi li cinque del detto mese, della città del gran Varadino 4. 

A dì 19 giunse a piedi del Pontefice il nipote del sig. cardinale de Goessen 
spedito da Sua Maestà Cesarea, portando la nuoua si gloriosa alla cristianità 


1 Dalla resa di quella città in cui i musulmani avevano per lungo tempo opposto una 
ostinata resistenza, le armi imperiali si attendevano vantaggi che non si realizzarono. 
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della uittoria della presa della città del Granuaradino e l'immediata sera sì 
fecero dall’ambasciatore del imperio e da tutti i principi e cardinali fuochi 
d’alegrezza. i 

A dì 24 Natiuità di s. Giouanni Battista, capella papale a s. Giouanni 
Laterano, doue interuenne il sacro Collegio e cantouui messa il signor éar- 
dinale Chigi arciprete di detta primaria basilica. i 

A dì 25 Concistoro quartodecimo segreto, tenuto da Nostro Signore, in 
cui fu publicata la bolla del nipotismo Nenune contradicente purpuratorum, 
aderendo alle giuste risolutioni fatte a pro de sudditi dal Sommo Pontefice 4, 
furono anco proposti altri uescoui alla Francia et ad altre chiese e in fine 
il uescouado di Vlauislauia in Polonia a Stanislao Dobki pria uescouo Focense. 

A dì 28 uigilia de ss. principi degli Apostoli Pietro e Paolo, Sua Santità 
il giorno d’assai buona hora con le guardie e caualcata in sedia incognito 
partendo dal Quirinale portossi al Vaticano, e in s. Pietro il sacro Collegio 
assistè al primo uespero papale solennissimo, recando sempre più stupore il 
sontuoso apparato di quella uastissima basilica di damaschi con trine assai 
larghe d’oro, la di cui cuppola e facciata e gran palazzo di s. Pietro in Vati- 
cano uedeansi illuminate mirabilmente et oltre i fuochi e luminari da sigg. car- 
dinali, principi, ambasciatori e prelati, ciò che recaua magior stupore era la 
girandola a castello s. Angelo con lo sparo di tutta quella artiglieria. 

A dì 29 solennità de ss. principi degli Apostoli Pietro e Paolo Sua Beati- 
tudine paratosi nella camera de paramenti et asceso sopra sedia gestatoria sotto 
baldacchino procesionalmente, calando prima. i gentilhomini de sigg. cardinali 
poi camerieri di Sua Santità e gli auuocati concistoriali, doppo a due a due gli 
abbreuiatori di Parco Maggiore, gli accoliti, gli auditori di Ruota, et i suddia- 
coni, il maestro del s. palazzo tra gli auditori di ruota. A man sinistra del decano 
della Ruota sequiuano sette accoliti che portauano sette candelieri con cerei 
accesi, poi la croce portata da un subdiacono intorno la quale assisteuano i 
custodi con le mazze e con i collari di maglia, doppo questi ueniuano im- 
mediatamente i sigg. cardinali e la guardia de suizzeri e le lanciè spezzate, 


{ Tutta Europa applaudì con rapimento questo grande atto che estirpava per sempre 
una cancrena comparsa, per isciagurata necessità, allorchè le gloriose repubbliche italiane 
venivano spente per opera di tiranni saliti al principato. Tale cancrena era scemata, è Vero, 
per merito di santi uomini, in cui la purità della fede non era stata offuscata nemmeno nel 
peggior periodo del rinascimento pagano, nondimeno la piaga si era riaperta col nepotismo 
non più politico, ma domestico, del quale non era stato immune l’antecessore d' Imnocenzo. 
Tanto fu il salutare effetto di questa bolla memoranda, che i protestanti di Wittemberga 
apertamente sconfessarono quegli antichi loro capi, i quali avevano giudicato incurabile 
un malanno che Innocenzo XII mostrava in modo così luminoso essere stato dei tempi e 
degli uomini, non mai della Chiesa. 
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non assistendo ancora gli ambasciatori e principi che haueano luogo in capella 
alla destra del soglio del Papa, poi Nostro Signore hauendo dinanzi ed intorno 
detti ambasciatori e principi, portato in sedia sotto baldacchino da dodici de 
suoi palafrenieri, che tutti haueuano una ueste di color rosso sino in terra, 
et appresso Sua Santità un po da banda assisteua il suo Maestro di camera 
e Coppiere, infine prosequiuano i penitentieri di s. Pietro, poi i Vescoui, Ar- 
ciuescoui e Patriarchi assistenti, in ultimo i Protonotari participanti et altri 
prelati con i Generali delle religioni. Arrivata in s. Pietro auanti l’altare del 
ss. Sacramento, quiui sceso di sedia e fatta breue oratione si portò nel choro 
luogo della capella, et arriuata al soglio, furono tutti i signori cardinali e 
ambasciatori e principi a rendergli obedienza, doppo tutto ciò assistè alla 
messa solennissima cantata dal signor cardinale Altieri, finita la quale con 
l’istesso ordine si ricondusse in camera de paramenti nel Vaticano palazzo 
e uerso il tardi, mentre da signori Cardinali s' assisteua al uespero in detta 
basilica, privatamente in sedia se ne tornò, lasciando il Vaticano, ad habitare 
alla buona aria del Quirinale con le solite guardie e caualcata, e la sera 
conforme si è detto nel antecedente si fecero fuochi d’alegrezza e luminari 
per tutta Roma e la girandola e spari a castel s. Angelo, che pareua quasi 
fusse cangiata la notte in lucido giorno. 

A dì 2 luglio Visitatione della Madonna, Nostro Signore tenne capella 
papale doue cantò messa il signor cardinale Del Giudice e di poi fu intonato 
il Te Deum cantato in rendimento di gratie per la uittoria del Granuaradino 
con lo sparo della artiglieria di castel s. Angelo, il Papa uenne sopra sedia 
gestatoria in capella a suono di trombe, e nelle susseguenti sere furono fatti 
fuochi d’alegrezza da tutta Roma, particolarmente da sudditi e partiali di 
Cesare, e uidesi la città quasi insana per il giubilo. L’istesso giorno Sua Santità 
privatamente si portò a s. Maria Maggiore con le solite guardie e caualcata 
per ringraziare di tal uittoria. 

A dì 7 concistoro quintodecimo segreto tenuto da Nostro Signore quale 
ui fece ottima comparsa, pochi signori Cardinali u’interuennero e non molti 
furono a parlare alla Santità Sua, nè fuuui altro che di continuare a dar 
nuoui uescoui alla Francia. 

A dì 12 anno primo scorso della sua eletione, capella pontificia a palazzo 
con tutto il sacro Collegio cantandoui Messa .il signor cardinale Panciatici Pro- 
datario, il Pontefice ui assistè calatoui in sedia gestatoria e poi spogliatosi degli 
habiti sacri nella stanza de paramenti e presi gli usuali riceuè il complimento 
Ad multos annos, che a nome del Sacro Collegio fece il signor cardinale Cibò 
decano, e furono al soglio ambasciator Cesareo e Veneto e il contestabile Colonna. 
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A dì 14 s. Bonauentura glorioso dottore e cardinale, i signori Cardinali 
tennero capella a ss. Apostoli e la sera i signori cardinali, principi, amba- 
sciatori fecero fuochi e luminari; e a castel s. Angelo oltre lo sparo di tutta 
l'artiglieria ui fu infine la girandola. 

A dì 15 anno primo scorso della sua incoronazione, capella papale a 
palazzo con il sacro Collegio, cantandoui messa il signor cardinale Spada 
Segretario di Stato. Sua Beatitudine ui assistè portatoui sopra sedia gestatoria 
e nel ritorno spogliatosi degli habiti sacri e postosi gli usuali nella sala de 
paramenti hebbe il complimento ad multos annos che a nome del sacro 
Collegio fu fatto dal emo signor cardinale Cibò decano, e la sera per tutta 
la città si fecero fuochi e luminari e girandola a castel s. Angelo. 

A dì 26 Nostro Signore fece una piccola mutatione di gouerni, cioè 
monsignor Leonardo Ghezzi da Iesi lo mandò a Spoleto, a Iesi monsignor Leti 
et a Bologna Borromei per uicelegato, in luogo di monsignor Leti nobile 
Spoletino. i 

A dì 81 s. Ignatio Loiola confessore spagnuolo gran patriarca fondatore 
della Compagnia di Gesù, Nostro Signore priuatamente in sedia andò con 
guardie e caualcata alla chiesa del Gesù per detta festa con continuati Viua 
applaudito dal popolo, e sceso di sedia nell’entrare in chiesa caminò sino al 
altare del Santo a uenerare il di lui santo corpo, doppo poi iui fatta breue 
oratione rimontato in sedia con detta accompagnatura se ne tornò al Quirinale. 

A dì 4 agosto s. Domenico Gusman confessore spagnuolo gran patriarca 
e fondatore del ordine de Pp. Predicatori, Nostro Signore privatamente in 
sedia uscì et andò con guardie e caualcata alla chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerua per detta festa, camminandoui sino al altare del Santo e fu grandissimo 
l'applauso da per tutto riportato. 

A dì 7 s. Gaetano Tiene confessore uicentino fondatore de Chierici Re- 
golari, Sua Santità uscì incognito con guardie e cavalcata e prima andò al 
nobil monastero di s. Domenico e Sisto a monte Magnanapoli: per 1’ esposi- 
tione del ss. Sacramento e doppo si portò a s. Andrea della Valle per la 
festa del sopradetto gran Santo patriarca in sedia con numerosa caualcata. 

A dì 15 festa della Assunta, Sua Santità si portò privatamente con le 
solite guardie e caualcata nella Sagrestia di s. Maria Maggiore doue l’atten- 
deua il sacro Collegio, e uestito degli habiti pontificii si portò in sedia gestatoria 
a detta basilica doue assistè alla messa cantata dal signor cardinale Quard 
Arciprete, e di poi distribuì le cedule dotali a diuerse zitelle uestite di turchino 
della compagnia del Gonfalone, con gran uiuacità e prosperità e doppo spogliato 
de pontificali, se ne tornò in Sedia al Quirinale con i soliti applausi del popolo, 
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A di 25 s. Luigi Re di Francia i signori Cardinali tennero capella in 
S. Luigi de Francesi, eccetuati gli Spagnuoli e Tedeschi. 

A dì 28 s. Agostino confessore da Sebaste Dottor della Chiesa Vescouo 
d'Ippona e fondatore del ordine del suo nome, detti padri eremitani Ago- 
stiniani, Sua Beatitudine si portò in sedia incognitamente con guardie e ca- 
ualcata al antico tempio di s. Agostino, doue si celebraua magnificamente la 
di lui festa. 

A dì 8 settembre Natiuità della B. V. capella pontificia con tutto il sacro 
Collegio a s. Maria del Popolo Nostro Signore ui si portò priuatamente in 
sedia con numeroso accompagnamento di guardie e caualcata, iui giunto ri- 
ceuuto dal-sacro Collegio, fatta breue oratione, poi asceso in trono e uestito 
degli habiti pontificii, hauendo al soglio il signor contestabile Colonna et Am- 
basciatore del Imperio e di Venetia, assistè alla messa cantata e doppo di- 
stribuì le cedule dotali a diuerse zitelle e doppo spogliato de pontificali in 
sedia con incessanti e continuati Viua de popoli se ne tornò al Quirinale; 
funtione quale non era stata mai fatta da quattro de pontefici suoi antecessori 
e ui fece una ottima comparsa. 

A dì 14 Fxaltatione della S. Croce, i signori Cardinali tennero capella 
nel oratorio di s. Marcello per detta festa in habito pauonazzo portando solo 
il signor cardinale titolare la rossa e portarono la solita elemosina per le 
fanciulle. Il giorno susseguente il signor cardinale Giou. Battista Rubini per 
condiscendere a uoleri del Pontefice, presa licenza dal medesimo, parti per 
la sua legatione di Urbino essendo nel ultimo anno. 

A dì 21 s. Matteo Apostolo et Euangelista, Domenica infra ottavam del 
ss. nome di Maria l’archiconfraternita del medesimo Nome, conforme è solito 
fu a render gratie della liberatione di Vienna d'Austria alla Madonna della 
Vittoria a Termini e passando per il Quirinale, entrando nel cortile Nostro 
Signore in una fenestra della camera diede tre uolte la beneditione, doppo 
di che seguito da molti signori nobili e titolari e palatini in cavalcata an- 
dando il medesimo in sedia, si portò a s. Maria Maggiore priuatamente, e fu 
infinito l'applauso. Ì 

A dì 22 la Santità Sua diede audienza publica a molti poueri, essendo 
stata data ancora nel lunedì antecedente, ma non qui posta per non rendersi 
noioso in ridire sempre il medesimo. 

A di 24 Sua Beatitudine diede la udienza a ministri suoi e familiari de 
principi, conforme il solito di tutti i mercordì. 

A dì 25 Nostro Signore conforme il solito di tutti i giouedì assistè alla 
congregazione della Inquisitione tenuta coram eodem. 
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A di 26 Sua Santità diede la udienza ordinaria a tutti gli ambasciatori, 
cardinali e prelati e che wi furono per negotii de loro principi et infine al 
Emo Deshes per più ore stante l’emergenze della Francia. 

A dì 27 godendo ottima selute il Pontefice non mancò di dare la au- 
dienza a ministri, sempre insatiabile a pro di non trasgredire in minimo conto 
mancando al impiego del suo gouerno, sì nel temporale, ma massimamente 
nello spirituale, come di più conseguenza. 

A dì 29 Dedicatione di s. Michele Arcangelo Nostro Signore dalla loggia 
del cortile di Monte Cauallo diede la beneditione alla militia di castel s. Angelo 
iui venuta con bel ordine, nel ritorno fece poi la salua reale con ogni pompa 
squadronatasi auanti il palazzo apostolico del Quirinale, e da per tutto fu ac- 
clamato con i soliti infiniti viua il Santo Pontefice: 

A dì 1 Ottobre Nostro Signore diede le solite ordinarie udienze a mi- 
nistri e destinò per l’aggiustamenti delle Aque uertenti tra Bologna e Fer- 
rara, mandare legati il signor cardinale Barberini e signor cardinale Dada, 
quali doppo la metà del istesso mese partirono da Roma per tale effetto di- 
morando ordinariamente a Ferrara a spesa della santa Sede. 

A dì 4 per la festa del serafico P. s. Francesco d'Assisi conuerso insti- 
tutore del ordine Minore, Sua Santità con guardie e caualcata privatamente 
in sedia uscì et andò prima a s. Maria d’Aracoeli, poi doppo in Trasteuere 
a s. Francesco a Ripa; in ambo i luoghi celebrandosi del loro fondatore la 
festa, infine con le uoci plausibili del popolo trasteuerino si ricondusse al 
colle di Quirino. 

A di 5 uedendo Sua Beatitudine che ne chiericati di camera entrauano 
prelati giouani subito usciti dal seminario Romano, di poca esperienza portati 
auanti non con altri meriti che con le ricchezze, per togliere tale abuso, 
uedendo prelati di credito posposti, decretò essendo universalmente applaudito, 
tal carica non debba più da alcuno auersi per denari, ma per merito, facendo 
l’officii non esser più uenali, ma da guadagnarsi per merito, e ne tolse uia 
tre de più giouani stimandoli inhabili per tal carica, restituendo i denari 
spesi per hauer comprato tal officio, tra -quali ui era un nipote del Emo Ne- 
groni. E fondò l’ospidale de poueri andavano mendicando per Roma nel antico 
palazzo di s. Giouanni Laterano. 

A dì 6 Nostro Signore tenne il sestodecimo concistoro segreto. ma per 
essere tempo della uileggiatura ui furono pochi signori cardinali, e solo prou- 
uidde di nuoui uescoui il regno della Francia. 

A dì 15 tenne Sua Santità il settimodecimo concistoro al Quirinale senza 


alcuna nouità, il giorno Nostro Signore in sedia priuatamente si portò alla 
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chiesa di s. Maria della Scala per esserui festa di s. Teresa uergine di Gesù 
e fondatrice de Carmelitani scalzi. ; 

A dì 31 vigilia d’Ogni Santi, fu capella papale per i primi uesperi con 
la mutatione delle cappe, hauendo il Papa et il sacro Collegio prese quelle 
da inuerno. i; 

A dì 1 nouembre solennità di tutti i Santi, Nostro Signore calò portato 
sopra sedia gestatoria in capella assistendo alla messa cantata dal signor 
cardinale Altieri seniore con tutto il sacro Collegio, il giorno ui fu uespero 
de Santi, e uespero e matutino de defonti senza Nostro Signore. 

A dì 2 Commemoratione de Defonti, capella papale nel palazzo apostolico 
del Quirinale Nostro Signore ui assistè a messa cantata dal signor cardinale 
Colloredo come penetentiere maggiore con tutto il sacro collegio, et anco la 
matina susseguente si tenne capella da signori Cardinali per le esequie de 
Cardinali defunti cantando messa il signor cardinale Camerlengo ui interuenne 
Sua Santità per esser anco per i pontefici defunti. 

A dì 4 s. Carlo Borromeo, dopo pranzo Nostro Signore si portò priua- 
tamente in sedia con le solite guardie e caualcata, prima nella chiesa di s. Carlo 
al Corso, poi doppo nella chiesa di s. Carlo de Catinari con i soliti applausi 
da pertutto. 

A dì 25 s. Caterina V. M. il sacro Collegio tenne capella a s. Caterina 
de Funari lasciando la consueta elemosina. 

A dì 80 Domenica prima del Aduento e giorno di s. Andrea, Sua Santità 
il giorno priuatamente in sedia si portò nel palazzo Vaticano, doue nella 
capella Paolina ui era l'esposizione del ss. Sacramento per le 40 ore, e poi 
si portò nella chiesa di s. Pietro in Vaticano, doue andò a uisitare il ss. Sa- 
cramento e poi doppo il sepolcro fattosi fare; e molto ui si trattenne a rimi- 
rarlo. Questo è semplicemente di diaspro di Sicilia con il suo unico nome. 
È poi stato all’adoratione et beneditione della testa del Apostolo glorioso s. An- 
drea hauendo caminato tutta la chiesa, cioè dal sepolcro dei santi apostoli 
Pietro e Paolo sino alla porta di mezzo; con applauso incredibile a dirsi se 
ne tornò al Quirinale. 

A dì primo dicembre Nostro Signore tenne l’ottauodecimo concistoro 
segreto douwe non ui fu altro, che preconizationi, e propositioni di chiese. 

A dì 3 Sua Santità il giorno privatamente in sedia andò nella chiesa di 
s. Maria della Vittoria, doue ui era l’espositione del ss. Sacramento, oltre la 
mattina esseruici cantato il Te Deum tutto in ringraziamento all’ Altissimo 
di hauer dato in luce l’eletrice di Bauiera un principino sotto il dì 28 ot- 


tobre 1692, giorno de gloriosi apostoli Simone e Giuda con il nome di Giu- 
25 
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seppe, Ferdinando, Leopoldo, Antonio, Francesco, Gaetano, Giouanni, Adamo, 
Simone, Ignatio, Gioacchino, di già dichiarato Re di Spagna. La sera auanti 
e susseguenti si fecero fuochi dal signor abbate Scarlatti e da principi. 

A di 7 Domenica seconda del Aduento, capella pontificia a Monte Cauallo 
doue cantò messa un uescouo assistente e ui sermonegiò il procuratore ge- 
nerale de Conuentuali, ui interuenne il sacro Collegio e Nostro Signore con 
tutta la rigidezza che si facesse ben ben sentire. 

A dì 14 Domenica terza del Aduento, capella papale doue uwestendo il 
sacro Collegio di rosino, cantò messa il signor cardinale Del Giudice e ui 
sermonegiò il procuratore generale degli Agostiniani, non si fece la fontione 
della rosa d’oro, ma si bene terminato tutto ciò, il signor duca d’ Aluito 
principe napolitano, eletto dal cattolico re di Spagna per suo ambasciatore 
straordinario, in questa occasione uenuto a posta da Napoli partendo dal pa- 
lazzo in piazza di Spagna, solita residenza di detti ambasciatori, con numero- 
sissima caualcata spiegando una ricca liurea e fauorita da principi e signori, 
si portò a palazzo del Quirinale doue Nostro Signore stante il ritrouarsi 
un poco aggrauato per una flussione in una coscia, si fece portare nella 
uicina stanza de paramenti dalla sua camera et iui riceuè la cedola pro regno 
utriusque Siciliae presentatagli da detto ambasciatore, rimanendo in sala la 
chinea. La medesima sera, come la susseguente in piazza di Spagna si fecero 
fuochi artificiali con l’interuento di molti signori cardinali inuitati nel suo 
palazzo dal signor duca d’Aluito. 

A dì 21 Domenica quarta del Aduento e s. Tomaso apostolo, capella ponti- 
ficia senza interuento di Nostro Signore, ui cantò messa un uescouo assistente. 

A di 25 uigilia del s. Natale, capella papale per i primi uesperi, doue 
assistè tutto il sacro Collegio, 22 signori cardinali rimasero all’ oratorio e 
cena che riuscì lautissima, con gran quantità di bei trionfi, quali si fermarono 
anco al matutino e messa cantata dal signor cardinale Nerli. 

A dì 25 giorno natalizio di Nostro Signor Gesù Cristo, Sua Santità con 
tutto il sacro Collegio assistè portato sopra sedia gestatoria alla messa cantata 
dal signor cardinale Altieri in capella, doue benedisse lo stocco e un berettone 
ricamato, quale fontione si suol fare ogni qualuolta Sua Beatitudine lo uuole 
donare a qualche principe nella notte del s. Natale e nel ritornare alle stanze 
terminata la messa fu portato auanti Sua Santità lo stocco con in cima il 
berettone ricamato. 

A dì 26 s. Stefano protomartire, capella papale a palazzo senza interuento 
di Nostro Signore cantandoui messa il signor cardinale Dadda con tutto il 
sacro Collegio. 
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A di 27 s. Giouanni Euangelista capella papale con tutto il sacro Col- 
legio cantandoui messa il signor cardinale Iansons, Sua Beatitudine non ui calò. 

A dì 29 concistoro segreto nonodecimo tenuto da Nostro Signore, quale 
terminò presto stanteche pochi signori cardinali parlarono, nè ui fu altra 
nouità che propositioni e preconizationi di chiese e per il 31 i signori Car- 
dinali tennero capella al Quirinale per i primi uesperi della circoncisione. 

A.di 1 gennaro del anno 1693, Circoncisione di Nostro Signor Gesù 
Cristo, capella papale nell’apostolico palazzo, Sua Santità con tutto il sacro 
Collegio ui assistè alla messa nella capella Paolina, cantata dal signor car- 
dinale Colloredo somma penetentiere. 

A dì 4 Domenica, il giorno Sua Beatitudine fece che andassero tanto 
huomini come donne, poueri suoi nipoti da s. Giouanni Laterano loro ospitio 
nel palazzo del Quirinale nel cortile del quale gli diede la beneditione da 
una fenestra. 

A dì 5 vigilia della Epifania il sacro Collegio interuenne in capella nel 
palazzo apostolico ad assistere a primi uesperi per tale solennità. 

A di 6 solennità della Epifania di N. S. Gesù Cristo, capella pontificia 
nel palazzo apostolico del Quirinale doue con tutto il sacro Collegio ui calò 
con ottima ciera Nostro Signore, e ui cantò come uescouo messa il signor car- 
dinale uescouo Kimens Conti. 

A dì 13 doppo pranzo in sedia incognitamente con guardie e caualcata 
Sua Beatitudine per principiare la uisita delle basiliche di Roma andò a 
S. Giouanni Laterano doue erano nella piazza squadronate tanti humini, come 
donne pouere del palazzo laterano, alle quali tutte diede la beneditione e poi 
entrando in chiesa scese dalla sedia e caminò andando all’altare del ss. Sacra- 
mento esposto, a uenerare le teste de ss. apostoli Pietro e Paolo, poi uolle 
uedere da se il ss. Sacramento riposto nel altare maggiore e riconoscere 
tutto e poi data la beneditione al popolo concorsoui in gran numero se ne 
tornò al Quirinale. 

A dì 14 Nostro Signore su le 22 hore con gran applauso in sedia si 
portò dal colle Quirinale ad habitare nel palazzo del Vaticano. 

A dì 18 Cattedra di s. Pietro in Roma, capella papale in s. Pietro in 
Vaticano con tutto il sacro Collegio, cantandoui messa il signor cardinale Ca- 
samatta, Nostro Signore non ui calò mentre l’istesso giorno dichiarò per 
nuouo uice gerente monsignor Sperelli uescouo di Terni. 

A dì 26 il giorno Sua Santità si portò priuatamente dal Vaticano in 
carrozza per la strada fatta ragiustare da lui, uscendo da porta Angelica al 
giardino del principe Pamfily uicino la porta di s. Pancratio, doue caminò 
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con gran gusto et il principe Pamfiliy non si trouò al andata del Papa, ma 
si bene ui mandò rinfreschi alla famiglia che seco conducea. 

A dì 29 giouedì grasso la mattina doppo la congregatione del s. Offitio 
coram santissimo, 10 signori cardinali andarono a s. Lorenzo in Damaso ad 
honorare il signor cardinale Ottoboni per l’espositione delle 40 hore che ui 
fece un sontuosissimo apparato conforme il consueto. 

A dì 81 anniuersario del defunto pontefice suo antecessore Alesandro VIII, 
capella papale doue con tutto il sacro Collegio ui assistè anco Sua Beatitudine 
nella cappella Paolina cantata da un signor Cardinale. 

A dì 1 febraro Domenica di Quinquagesima, Sua Santità privatamente in 
sedia con le consuete formalità di guardie e caualcata sì portò nella uene- 
rabile chiesa del Gesù, il giorno ad adorare l’augustissimo Sacramento esposto 
per le 40 hore, caminò dalla porta della chiesa sino al altare maggiore et 
il ritorno per la chiesa lo fece in sedia. : 

A dì 2 Purificatione della B. V. Nostro Signore assistè alla messa cantata 
in capella Paolina dal signor cardinale Carpegna, hauendo fatta prima la di- 
stributione delle candele, Sua Santità distribuendole anche ai forastieri, quali 
ui erano in gran numero. 

A dì 4 mercordì delle Ceneri, il Pontefice assistè in capella alla messa 
cantata dal signor cardinale Colloredo sommo penitentiere e finita la messa 
fece la beneditione e distribuzione delle ceneri, finito ciò si ritirò a suoi 
appartamenti et i signori cardinali al numero di 15 andiedero in caualcata 
a porre la statione a s. Sabina conforme il solito. 

A dì 8 Domenica prima di Quaresima, capella papale con tutto il sacro 
collegio celebrando un uescouo assistente e ui fu sermone, N. S. non ui 
interuenne. 

A dì 9 Sua Santità il giorno a buonissima hora incognito in carrozza con 
le sole guardie de Suizzeri si portò alla uigna del signor cardinale Carpegna 
e dopo al giardino del signor principe Pamfily, con suo gran gusto. 

A dì 14 prese un poco di raffreddore a Sua Santità con qualche alte- 
razione che fu causa lo trattenesse otto giorni in camera, non mancò però 
di dare udienza a ministri, come anco altre udienze priuate senza incommodo. 

A di 15 Domenica seconda di Quaresima, capella papale nel palazzo 
Apostolico del Vaticano con sermone a tutto il sacro Collegio, cantando messa 
un uescouo assistente cioè monsignor Bargellini patriarca di Gerusalemme. 

A di 21 stante le nuoue sempre peggiori delli innumerabili danni fatti 
dal terremoto nella Calabria, Sicilia e Puglia e poi anco nella isola di Malta, 
il sommo Pontefice nostro rihavutosi assai dal rafreddore publicò straordinaria 
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indulgenza in Roma e che si douesse esporre il Sacramento nelle principali 
basiliche della città. 

A dì 22 Domenica terza di Quaresima, capella papale al palazzo Vati- 
cano doue cantò messa monsignor patriarca Bartoli uescouo assistente, vi fu 
anco sermone e il sacro Collegio e secondo il supremo ordine si principiò 
le espositione dello 40 hore in s. Giovanni Laterano, s. Pietro in Vaticano 
e s. Maria Maggioro con la continua frequenza del popolo di tutta Roma. 

A dì 25 Nostro vignore è stato ripiccato di nuovo dalla chiragra, e fu 
causa che lo trattenesse ancora qualche poco ritirato. 

A di 28 Nostro Signore tuttauia si trattiene molestato dalla flussione 
nella mano destra, quale causa la trattiene in camera e parte della giornata 
in letto, nulladimeno non ha mancato di dare udienza nella settimana scorsa 
a ministri più familiari et ha una uolta segnato e di più ha data udienza al 
signor abbate Scarlatti agente dell’ elettore di Baviera, quale gli andiede a 
dar parte della morte dell’ Eletrice. Ed è assai debole e gli è anco principiata 
a gonfiare una gamba. 

A dì 1 marzo Domenica quarta di Quaresima, capella papale nel palazzo 
apostolico del Vaticano i signori cardinali andiedero uestiti color di rosino, 
cantando messa uno d’essi, e ui fu sermone e per non poterui calare Nostro 
Signore non si fece la fontione della rosa d’ oro. 

A dì 3 Nostro Signore su le 22 hore calò nella basilica Vaticana, doue 
fatta breve oratione all’apostolo s. Pietro se ne andò in sedia priuatamente 
contuttoche uenisse una abondante pioggia ad habitare al colle Quirinale per 
miglioramento d’aria. Non solamente ritrouandosi gonfie le gambe ma sopra- 
giunteli anco il gonfiore alle coscie; al Quirinale subito si sentì in parte dismi- 
nuirsi la flussione, riposò assai bene et urinò in gran abondantia. Relata re- 
fero. Essendogli stato domandato se uoleua far promotione, rispose non esser 
ancora ispirato dal signor Iddio, et a uoler dare le pensioni solite a darsi a 
Natale a suoi camerieri segreti, disse non essere ancora il tempo e.di più 
hauer hauuta una lettera cieca in cui-gli si dicea, che i trattamenti li farebbe 
in Roma il successore. 

A dì 6 primo uenerdì di marzo il sacro Collegio assistè a palazzo a 
predica del P. Paolo Segneri gesuita *, eletto da Sua Santità per predicatore 


! Il Papa aveva dovuto far prova di molta fermezza per costringere il Segneri ad ac- 
cettare una carica, a sostener la quale egli non si credeva capace. « Jo non ho mai pre- 
dicato a braccia, sempre ho detto prediche composte, e il comporle mi hanno portato 
comunemente da un mese l'una. Si aggiunge che essendo io già nei 69 amni, non provo 
più quella facilità di memoria che forse ho goduta una volta. » Così scriveva al Granduca 
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apostolico e dal medesimo teneramente amato. Migliorando a cagione del 
ritorno al Quirinale Sua Santità assistè all'esame de uescoui e di più diede 
udienza al marchese Mascabruno presidente in Napoli del elettor Palatino. 

A di 8 Domenica di Passione, capella pontificia nel palazzo apostolico del 
Quirinale doue cantò messa un uescouo assistente con l’interuento del sacro 
Collegio, e ui fu sermone. 

A dì 9 Concistoro segreto uigesimo tenuto da Nostro Signore in cui 
publicò legato di Romagna il signor cardinale Caraffa napolitano e uescouo 
d’Anuersa, essendo compito il sessennio del signor cardinale Corsi fiorentino 
uescowo di Rimini di detta legatione. E fu proposto monsignor Reggio per la 
chiesa della afllitta grege di Catania. Il giorno i signori cardinali assisterono 
al uespero nella chiesa di s. Francesca Romana a Campo Vaccino. 

A dì 22 Nostro Signore riauuto assai dalla sua infermità diede udienza 
agli Emi Altieri, Cibò et al residente di Portogallo. 

A dì 13 secondo uenerdì di marzo, predica a palazzo doue oltre il sacro 
Collegio ui assistè anco Nostro Signore, uenendo tutto giorno migliorando e 
per essere il P. Segneri da lui cordialmente amato. 

A dì 15 Domenica delle Palme capella pontificia in palazzo, Nostro Si- 
gnore fece la beneditione e distributione delle Palme, e poi sopra sedia ge- 
statoria portato, andò in processione per la sala regia e poi ritornato in 
capella se ne tornò a suoi appartamenti non assistendo alla messa cantata 
dal signor cardinale Carpegna. 

A dì 18 mercordì santo, Nostro Signore fece la Communione generale 
a tutta la sua famiglia et il dopo pranzo privatamente si portò dal Quirinale 
al Vaticano in sedia per fare la fontione del giorno ueniente, con grande 
applauso di tutta Roma godendo della ricuperata salute. Dai signori Cardinali 
s'assistè al matutino in capella Paolina. 


(Continua) 


di Toscana il 6 febbraio. E nel dì 19 tornava a serivergli da Roma aver « parlato al Papa, 
il quale è sì fisso in volermi suo Predicatore, che a nessuno è riuscito di svolgerlo da 
una tal determinazione... E così mi è convenuto rendermi a patti per non mi rendere a 
discrezione. » SEGNERI, Lettere, pag. 184-188. 
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